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Travolto da un insolito destino, il Presidente ci ha lasciato 

LEONE E' FUGGITO 
IN PIGIAMA 

Dopo la valanga del SI' sul finanziamento pubblico, anche la direzione del PCI - che fino all'altro ieri aveva 
fatto orecchie da mercante di fronte alle nuove rivelazioni dell'Espresso - si è pronunciata per la rimo-
zione dell'illustre criminale. Si apre ora la corsa alla presidenza, in anticipo sul previsto. Entro 15 giorni 
si dovranno riunire le Camere per eleggere il successore. Vorranno i "moralizzatori della vita pubblica" 
insediare un altro democristiano al Quirinale? 

Gira voce che l'Avvoca-
ticchio (così detto per di-
stinguerlo dall'Avvocato) 
sia fuggito dall'Italia in-
dossando un pigiama sot-
tratto nottetempo a un 
ammalato dell'ospedale 
Cotugno. 

Era il Presidente della 
nostra Repubblica e-do sa-
rebbe rimasto se non fos-
se capitata fra capo e 
foUo la valanga dei voti 
qualunquisti (i «sì»; del-

e 12 giugno. Ora ne 
^mo chiesto le dimis-
foni, con un oplà, Ber-
mv^r. La Malfa, i Bam-
«ni di Dio. Scalfari, gli 
'rUer-clubs. Craxi, gli 
•'^nùci di piazza Navona, 
^ DC, gli abbonati ai 
^eders Digest e il MSI. 

plebiscito; l'Uomo di 
l'omuncolo, U Ca-

«n ladro, la « losca 
'"«noura contro il quadro 
PoUtwo» una doverosa e 
^o^ente prova di pulizia 

classe politica. Bra 
^ «H Presidente stes-

nella sua sensibilità, 
^ Wìlte manifestata in 
^sato - le parole sono 
™ — scioglierà il 
^ootemo in un'espressio-
2 sarà certo, di gran-
1 f^'®"^® ^ ^^ servizio 

comune ». Bravo 
onche lui! 

tui era stato eletto con 
C I ' M S I . aveva (pri-

speculato sui morti 

del Vajont. poi aveva bec 
cato i soldi Lockheed (e 
scaricato i suoi amici), era 
il difensore prediletto dei 
mafiosi (Ivi, compagno 
Berlinguer, non noi), ave-
va sgraffignato di qua e 
di là anche mentre svol-
geva il compito supremo. 
Ma fino all'I! giugno, no-
nostante il 14 maggio per 
alcuni e a maggior ragio 
ne per altri, il regime di 
ferro dei partiti gli ha 
fatto il fuoco di sbarra-
mento. 

Niente Inquirente, nien-
te di niente; chi lo denun-
ciò, Pinto e i Radicali, 
lesse su L'Unità di essere 
un po' fascista, e un po' 
finocchio. « Siamo stati i 
primi... » dice ieri lo stes-
so giornale, ma sa di far 
pena. 

Non buttiamola in poli-
tica, dichiara La Malfa. 
E in che cosa dovremmo 
buttarla? Voi cinque (e 
quelli fatti della vostra 
pasta) avete scaricato, fi-
nalmente, un uomo sporco 
•ma solo per coprire la 
società delle porcherie, lo 
stato delle porcherie e voi 
stessi. Lo ha fatto, Ber-
linguer, perché sa che al-
cuni milioni di persone che 
nel 75 hanno votato PCI, 
nel '78 hanno detto «sì» 
anche contro di lui. Con 
tro Leone, ma anche e 
soprattutto contro la logi 

ca e i poteri che hanno 
promosso Leone e poi lo 
hanno protetto. 

Non è politica questa? 
Non deve influire sul «qua-
dro politico »? Credete, 
così facendo, di rimcire 
a ingannare qualcuno? O 
che basti attaccare (per 
ultimi) un simbolo sfatto 
della DC perché tornino 
voti e consenso? 

Ancora una volta, con 
rallontanamento del Pre-
sidente della Repubblica, 
la Democrazia Cristiana 
vorrà far pagare al Par-
tito Comunista ogni prez-
zo. 

Se come sembra certo 
Leone viene estromesso 
priina che inizi il « seme-
stre bianco », è costitu-
zionalmente possibile la 
riunione in seduta con-
giunta delle Camere per 
la rielezione immediata 
del suo successore. Que-
sta operazione, che av 
verrebbe in tempi stretti 
e sarebbe gestita da Fan-
fani, (il presidente del Se-
nato assume infatti le fun-
zioni di presidente ad-in-
terim) appare evidente-
merUe irta di pericoli, so 
prattutto nel caso che il 
PCI, preoccupato sopra 
ogni cosa di arginare la 
crisi delie istituzioni, si 
disponga ad appoggiare la 
candidatura di un altro 
democristiano al Quirino 
le. 

Convegno nazionale 
donne e informazione 

Comincia oggi a Roma in via del Governo Vecchio, 39 

Sotto il segno 
del Leone 

La direzione del PCI, 
ieri mattina, ha votato 
un documento nel quale si 
chiedono le dimissioni di 
Leone. Cervetti ha dichia-
rato che il partito è con-
tro le elezioni politiche 
anticipate e che la deci-
sione per le dimissioni è 
stata presa dopo aver 
consultato i partiti della 
maggioranza. 

L'on. La Malfa con 
scarso senso del ridicolo, 
suona cosi « non credo 
che la richiesta del PCI 
(e sua n.d.r.) possa ave-
re influenza sul quadro 
politico». Richiesta di di-
missioni anche dal MSI. 
Sempre ieri i grandi boss 
democristiani, Andreotti 
compreso, si sono visti 
« per uno scambio di 
idee ». 

Piccoli, uscendo, ha par 
lato di Leone: c II presi-
dente stesso, nella sua 
sensibilità più volte mani-
festata, in privato, scio-
glierà il problema con 
grande dignità e al servi-
zio del bene comune ». 

Cioè si dimetterà. 
Nel pomeriggio di ieri 

si sono moltiplicati i pro-
nunciamenti dei partiti 
per le dimissioni del Ca-
po dello Stato. Craxi ha 
dichiarato che « una chia-
rificazione non può esse-
re rinviata »; ^nvenuto, 
parlando senza collare, ha 
affermato che « la gente 
deve guardare con fidu-
cia alle istituzioni; se non 
si fronteggia subito la si-
tuazione rischia di diven-
tare insostenibile ». Il PLI 
si è associato alla richie-
sta di c un gesto autono-
mo » da parte di Leone. 
Il Partito Radicale ha an-
nonciato che inizieranno 
da oggi, se il presidente 
non si sarà dimesso en-
tro la nottata, manifesta-
zioni e scioperi della fa-
me di suoi aderenti. 

Probabilmente questo 
digiuno non sarà necessa-
rio: al momento di an-
dare in macchina appren-
diamo che il Presidente 
ha già annunciato un suo 
messaggio alla nazione. 

Poggioreale 
Sciopero 
della fame 
dei compagni 
detenuti 

Lanfranco, Etevide e 
Ugo. rinchiusi nel « re-
parto speciale », oal 9 giu-
gno stanno effettuando lo 
sciopero della fame e so-
no decisi a continuare fi-
no al loro annientamen-
to. Sono diventati il ca-
pro espiatorio di tutti i 
ritardi, le insufficienze e 
l'inctxnpetenza dei nostra-
ni « servizi di sicurezza ». 

(pag. 3) 

Il contratto 
Alitalia 
respinto 
dai lavoratori 
anche a Milano 

Il primo contratto dopo 
la svolta sindacale dell' 
Eur, il contratto « aUa La-
ma » del trasporto aereo 
di 6000 lire l'anno ai la-
voratori e tutto il potere 
alle aziende, è stato bat-
tuto anche dai lavoratori 
del trasporto aereo di Mi-
lano dopo una burrascosa 
assemblea. 

« L'entrata 
è gratuita, 
l'uscita 
è impossibile » 

Nel paginone l'intervista 
rilasciata in clandestini-
tà da « Bommi » sulle pro-
spettive del terrorismo. 
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RIFLESSIONI SUI DUE REFERENDUM 

SI: VOGLIA DI RIBELLARSI 
ED ORGANIZZARSI ? 

BURATTINI SENZA FILI 
Prima di Copernico e 

Galilei fu convizione dif-
fusa e dominante non 
solo che la terra fosse al 
centro dell'universo e che 
il sole le girasse intor-
no, ma anche che tutt'in-
torno ci fossero delle e-
normi <-. sfere di cristal-
lo» su cui erano monta-
te le « stelle fisse » che 
insieme alle sfere compi-
vano i loro giri celesti. 

Quest'armonia è stata 
turbata dalle scoperte ri-
voluzionarie dei suddetti. 
E come Brecht fa notare 
nel suo Galileo, se il so-
le non gira più intorno 
alla terra e le stelle fisse 
non stanno più attaccate 
alle loro sfere di cristal-
lo, perché le pescivendo-
le, i muratori, i domesti-
ci e i lattai dovrebbero 
continuare a ruotare in-
torno ai vescovi, cardi-
nali, principi e sovrani? 

Da tempo c'è molta 
gente cui non sta più be-
ne che « al centro » stia 
« la politica » e che si 
sia costretti a girarle in-
tomo. Ed in particolare 
che questa « politica » re-
leghi ognuno al ruolo di 

stella fissa » che può 
ruotare solo insieme al-
la propria sfera di cri-
stallo, sempre incollata 
li. « Tu cosa sei? Socia-
lista? E allora stai al 
tuo posto », ammonisce 
quotidianamente l'Unità 
qualcuno (e poco importa 
che sia Giorgio Bocca o 
Stefano Rodotà, o il me-
no illustre militante di 
base nel Consiglio di fab-
brica). E vale per tutti. 
In questo straordinario 
paese in cui da anni è 
larga convinzione che 

« tutto è politico » (ed è 
vero, ma non è tutto), i 
Signori della Politica so-
no riusciti a difendersi 
dalla gente che vuole fa-
re politica proprio « poli-
ticizzando » tutto. E non 
sembri un gioco di pa-
role. Hanno fatto della 
« collocazione politica » di 
ognuno il « loculo »: un 
posto, come quello al ci-
mitero, che tutto com-
prende e cui non si può 
più sfuggire. La politi-
ca » è diventata così per 
molti opprimente, anche 
per tanti tra quelli per i 
quali non era scontato 
che fosse « una cosa spor-
ca ». E' stata coniiscata 
da partiti grandi e pic-
coli, da professionisti bril-
lanti e meno brillanti, da 
esperti con i capelli gri-
gi e da neo-esperti usci-
ti di fresco con una lau-
rea in politica ottenuta 
all'interno di qualche ap-
parato (grande o picco-
lo) di partito. Confisca-
re « la politica » ha vo-
luto dire anche trasfor-
marla in un mostro man-
giatutto, dall'alto dei va-
ri Comitati centrali o uf-
fici di direzione. Aderi-
re ad un partito, fare po-
litica, è così diventato 
per molti l'accettazione 
del fatto che le proprie 
convinzioni, i propri in-
teressi e bisogni, i pro-
pri desideri e le proprie 
lotte dovessero passare 
per forze tra le forche 
caudine appostate lì, da 
partiti grandi e piccoli. 
Lasciar «sussumere», co-
me si direbbe in gergo, 
la propria « politica » sol 
to quella prevista e con-
sentita, tanto più esau-

riente ed onnicomprensi-
va quanto maggiore era 
il numero dei partiti e 
sistenti (e quindi delle 
opzioni possibili e lecite) 
ed anche, va ricordato, 
quanto più elastico era il 
sistema italiano rispetto 
a quello vigente in altri 
paesi più o meno « bipar-
titici ». 

La « critica alla politi-
ca » che in questi anni è 
venuta avanti, in modo a-
cuto e sensibile nelle fi 
le dei militanti rivoluzio 
nari, in modo meno con-
sapevole, ma forse più 
radicale sebbene contrad-
dittorio, tra « la gente » 
comune, ha sicuramente 
ricevuto un grande im-
pulso dalla progressiva 
trasformazione del siste-
ma politico italiano in re-
gime (sull'asse DC-PCl ) 
e la conseguente drasti-
ca riduzione dell'agibilità 
e degli spazi di libertà 
di pluralismo, di opposi-
zione e di lotta. Ma non 
basta questa realtà spie-
gare il fenomeno; c'è del-
l'altro, ed è una critica 
che va ben più in prò- . 
fondità del rifiuto — giu-
sto, ma insufficiente — 
della logica « delle stelle 
fisse », che non possono 
fare altro che rispettare 
l'equilibrio stabilito al 
vertice, fra le sfere di 
cristallo, sforzandosi sem-
plicemente di riprodurlo 
in modo fedelmente re-
pressivo fino nei gradini 
più bassi, nei quartieri, 
nelle fabbriche, nelle 
scuole, nelle tavole roton-
de, nei minuti assegnati 
ad ognuno per ripetere 
le parole venute dall'al-
to, e nei soldi propor-

zionalmente distribuiti per 
conservare il tutto. 

Certo, si tratta di lot-
tare contro un sistema 
della confisca e lottizza-
zione della politica, che 
ha la sua garanzia nelV 
omertà e persino nel ri-
spetto formale ( sempre 
meno osservato, per la 
verità) anche di quella 
sparuta pattuglia di rom-
picoglioni, su in alto, in 
fondo, a sinistra. In que-
sto senso l'estensione dei 
SI ài referendum è un 
ottimo segno: a macchia 
di leopardo si sta propa-
gando tra molti la voglia 
di ribellarsi ad una si-
tuazione che pretendereb-
be che la politica di cui 
ognuno è capace di esau-
risse nel «ribadire» quan-
to su ogni problema — 
dal governo alla vita ed 
alla morte, dalle tasse al 
matrimonio — per lui e 
su di lui hanno « deciso » 
0 «convenuto» i suoi «rap-
presentanti». 

E' importante questa 
lotta ,ma non bastereb-
be, se alla revoca della 
delega ed alla critica ad 
una « politica » sempre 
più totalitaria e monopo-
lizzata dai partiti costi-
tuiti non si accompagnas-
se un processo di cre-
scita — tumultuosa ed 
irregolare,, probabilmente, 
contraddittoria e contorta 
— di autonomia, di dis-
senso, di lotte e di pa-
role nuove e reali, vor-
rei dire imprevedibili e 
non normalizzabili, frutto 
di un « vissuto » vero e 
— pertanto — non « sus-
sumibile », non commesti-
bile dagli apparati. 

Alexander Langer 

Trieste: dai referendum 
alle amministrative del 25 giugno 

Trieste, 15 — Dopo d ri-
sultati dei referendum i] 
PCI e «l 'arco» tenta-
no di mettere le mani a-
vanti per i risultati deJ-
Je amministrative del 25 
giugno. Viola su «La Re-
pubblica » di martedì, 
giustifica le «cifre cla-
•morose » a Trieste dicen-
do fesserie su presun-
te « liste civiche) (al plu-
rale!) impastate di raoi-
cali, fascisti, borghesia 
nostalgica » <Aie avreb-
bero « fatto propaganda 
per il SI». L'Unità inve-
ce è più cauta anche per-
ché sarebbe contropr^u-
cente tracciare diretta-
mente di fascismo e qua-
lunquismo le migliaia di 
elettori dei 1X3 e PSI 
che hanno votato SI. Le 
cifre sono abbastanza e-
loquenti : altissima per-
centuale <n votanti (88,3) 
CMi una media sopra il 
93 per cento nella cintu-
sa slovena e rossa, 2.9 

per cento tra schede 
bianche e nuUe. Ccwnples-
sivamente per il SI 56,65 
per cento e 28,6 per cento. 
Nel ricKie di S. Giacomo 
52,8 e 27,9; Servola, con 
l'ttalsider e insediamen-
ti sloveni, 58,3 e 27,4. 
Ma guardiamo la cintu-
ra dovena, da s e n ^ e 
rossa e ccm percentuali 
PCI che spesso neanche 
a Bologna si sognano: 
Sgonico 44,3 e 24; S. Dor-
ligo 35,4 e 20,; Monrupino 
36,3 e 17,3; Aurisina 48,2 
e 24; Altopiano Est 47,6 
e 25; Altopiano ovest 41,3 
e 24,6. La stessa muggia 
feudo del PCI, 40,9 e 
20,4. Cbme si vede per-
c^ tua l i spesso superio-
ri alla mèdia nazionale; 
ed in queste zone nctfi 
siamo riusciti a fare nes-
suna propaganda, spesso 
neanche i manifesti, men-
tre ^ organi d'informa-
zione in lingua slovena 
avevano preso posizione 

per U NO. Questi dati 
confermano quanto ave-
vamo sostenuto in prece-
denti articoli sulla que-
stione del trattato di O-
simo e sulle elezioni am-
ministrative, e cioè che 
a Trieste oltre all'area 
dei ccanpagni si è for-
mata ed ha preso consi-
stenza una vasta area di 
<^>posizione sociale non 
ancora precisamente o-
rientata politicamente ma 
al cui interno ora co-
mincia ad emergere una 
COToponente d i s i n i s t r a 
sia di recente politicizza-
zione sia in fffecedenza 
influenzata da PCI e PSI. 
Questa opposizione è stre-
mamente differenziata e 
si è creata da problemi 
che vanno dalla lotta per 
l'occupazione a posizioni 
ecologiche, dalla oj^wsi-
zione alla zona franca in-
dustriale sul Carso al 
problema delia casa, aa 
un rifiuto della decaden-

za della città a motiva-
zioni di carattere demo-
cratico contro l'arroganza 
dell'« arco » sedicente co-
stituzionale. E n<m può es-
sere dimenticata la pro-
testa per la emargi-
nazione degli anziani 
e dei pensionati che 
a" Trieste sono ormai più 
di 120.000 su 270.000 a-
bitanti. Pannella nella ve-
glia per i risultati aveva 
detto che «Trieste si con-
ferma come la città più 
democratica d'Italia »; 
peiso che la definizione 
più esatta sia quella di 
•ima deUe «città più in-
cazzate d'Italia ». Una 
rabbia e una frustrazio-
ne che vengono da lon-
tano, dalla sommossa po-
polare e operaia del '66 
contro la chiusura dei 
cantieri (la cui sconfit-
ta ha generato buona 
parte del cosiddetto qua-
lunquismo che non è altro 
che frustrazione per il 

traóinrjento delle aspetta-
tive poste nelle forze tra-
dizionali del movimento 
operaio) per approdare 
alla protesta contro Osi-
mo. Qui pareva che la 
gestione del malcontento 
la stesse prendendo la 
destra e il qualunquismo, 
anche per l'organica sce-
m«iza della sinistra che 
oscillava tra aristocrati-
co disprezzo e csretinismo 
da accordi con la DC, e 
solo l'intervento dei com-
pagni che hanno tentato 
di elaborare una linea su 
OsinK> e di comprendere 
le motivazioni che stava-
•no alla base di quella 
protesta oltre ai biso-
gna dirlo, radicali (nono-
stante alcune ambiguità) 
ha arginato una situa-
zione che poteva diven-
tare preoccupante ed ha 
posto le .p-emesse per un 
cambiamento. 

E" in questa opposizio-
ne sociale che vuole pe-
scare la lista locale «per 
Trieste» che ha una col-
locazione qualunquista di 
centro destra, nonostante 
ia cortina fumogena di 
alcuni ex-soci^sti, (con 
alle spalle i vecchi arne-
si del potere locale esau-
torati dai morotei agli 
inizi degli anni '60. E che 
sia chiaro, NON ha oa-
to 'indicazioni per il refe-
rendum. Un problema im-
portante per noi è che 
questa opposizione socia-
le e priva ancora di un' 
opposizione politica di si-
nistra. Ma dei canali di 
•politicizzazione a sinistra 
si vanno o-eando: uno 
è stato il referendum, un 
•altro è indubbiamente la 
lista del partito Radi-
cale che, in questa fase, 
riesce meglio di altri a 
raccogliere settori di re-
cente « radicalizzazione » 
e a contrastare la «lista 
per Trieste », un altro è 
la lista unitaria «Demo-
crazia Proletaria » che 
•può raccogliere settori 
che hanno maturato, al-
meno in parte, una scelta 
di opposizione di classe, 
oltre naturalmente ai 
compagni. La lista uni-
taria di DP. E' il frut-
to del nostro tentativo di 
formare un'unica lista u-
nitaria dell'opposizione di 
sinistra e che, dal mo-

mci o che i compagni 
dfel PR avevano una op-
posizione ultra-astensioni-
sta fino all'ultimo mo-
mento prima della pre-
sentazione delle liste de-
cisa poi a livello nazio-
nale allo scadere dei ter-
mini, ha trovato dispo-
nibili i compagni di DP 
cella Quarta e gruppi di 
compagni di diverse si-
tuazioni. 

Questa campagna ci 
serve per parlare con la 
gente, per cominciare a 
fare inchiesta, cercando 
un rapporto di discussio-
ne e lavoro comune con 
i compagni di varie si-
tuazioni. 

Per questo la lista è 
assolutamente aperta si3 
come programma che co-
me candidatura. Quello 
che principalmente può 
venire dal prossimo risid-
tato elettorale di questa 
Usta è la dimostrazi^ 
che l'opposizione di sini-
stra esiste e può comin-
ciare a contare qualco-
sa, il che, insieme ai ri-
sultati dei referaidum. 
può influire positivamen-
te sulle future eventua-
li lotte ed in particole 
sulla preparazione dei 
contratti. Basti P®^® 
all'attuale asfissia a Trie-
ste delle assemblee ® 
fabbrica, in particolare ^ 
queUe in lotta per 
cupazione, dove e 
mancabile la ca .m ® 
piombo della 
oei rappresentanti «u 
«arco costituzionale»: w 
rottura dell'umanesimo e-
lettorale e all'interno d^ 
sindacato, la dimostrai" 
ne che l'opposizione c 
e una maggior legi t t^ 
zione deUa sinistra ^ 
raia se non risolve i P 
blemi, che hanno dî ^se 
e profonde motiv^^^; 
può a l m e n o ^ 
to in questa tase 
e difflcile. , 

La presenza .^ un ^ 
sizione di simstra w . 
vedrà dalla somma «ei 
sultati delle liste ael r 
a cui successo a ^ 
scontato, e da ^ ^ 
DP che a differenza 
radicali è p r e s e n t e ^ 
alle regionali e 
zionali, ma la c 
mazione aOe comunaH 
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pare più ddfflcoltosa an-
che se posibile, sia per-
ché il lavoro QÌ rappor-
to diretto con la gente e 
di inchiesta è ancora in-
dietro, sia anche per la 
presenza dtì PDUP per-
messa dalle firme gene-
rosamente regalate dai 
PCI. In ogni caso la si-
tuazifHie per r « a r c o » è 
tìjtt'altro che allegra ed 

anche i più ottimisti pre-
vedono un sensibile calo. 
Uiaa bastonata dura inol-
tre aspetta dietro l'ango-
lo il PCI, d ie si o^ina 
ad illudersi ed a illu-
dere i militanti, ccane 
premio oltre die per le 
note posizioni anche per 
la particolare ottusità dì-
mostrata a Trieste. 

Paolo Deganutti 

Catania: qualunqui-
smo, irrazionalità, 
protesta o cosa ? 

Finanziamento pubblico: 
SI, 266.702 pari al 58,57 
per cento; NO, 188.632, pa-
ri al 41,43 per cento. 

I^gge Reale: SI, 153.763 
pari al 33,71; NO 302.306 
,pari al 66,29 per cento. 

Qualunquisti, iirazionali, 
e^ressione di uno stato 
d'animo sofferente, di pro-
testa e cosi via. Questi 
più o meno i termini che 
i ammentatori politici di 
jH-ofessione locali e nazdo-
nah si sono affrettati a 
sciorinare nelle orecchie 
della gente, per poi cer-, 
care di calare una cortina 
ói silenzio sui due refe-
rendum. Ed ecco che han-
no inventato, soprattutto 
a rci, complotti mafio-
si, trionfi neofascisti, ar-
rivando addirittura, come 
ha fatto Reichlin, a con-
trapporre la grande civil-
tà emiliana (fedele nei 
secoli al «Par t i to» alla 
ixesunta natura mafiosa 
cel popolo meridionale, 
quando tutti sanno che le 
cosche mafiose e le ca-
morre si mobilitano solo 
quando c'è da garantire 
un blocco d'ordine, que-
sto si al servizio della 
OC, o l'elezione di queUo 
0 questo assessore, natu-
ralmente confacente ai lo-
ro interessi. A Catania e 
provincia per esempio le 
televisioni e le radio lo-
cali, Ln gran parte le-
gate alle varie correnti 
democristiane ed a vari 
speculatori edili, che, al 
di là di avere organizza-
to un formale dibattito sul 
SI e sul NO, si sono sem-
pre allineate aUe posizio-
ni dei partiti uel NO (bi-. 
sogna tenere presente che 
^ Catania esiste una 
•^ggioranza pentapartiti-

il cui programma è 
concordato e appro-

vato con l'appoggio de-
terminante del PCI), at-
^verso i loro commenta-
c i politici non hanno 
fatto altro che «insulta-

(non riesco a trova-
altro termine) chi, a-veva espresso con il SI ĴA v̂OOV V.' 

a proprio schifo per que-
sto sistema dei partiti. 

Naturalmente si sono di-
menticati questi signori dK la disoccupazione è 
w continua ascesa, che 
è aal 1972 che si aspet-
^ che siano dati 3000 
Wsti di lavoro aUa zona 
"tìustriale da parte della 

Siemens; si sono di-
' ^ t ica t i delle migliaia 

giovani che con «fi-
«ìncia» ascoltando la be-
^ o l e voce dei partiti, il 
^ il) testa, si sono i-
^ t t i alle Uste speciali 

collocamento; della 
più forte repres-

s e nei quartieri popo-
«Ti da parte delle squa-

speciali dei falchi. 

che ad applicazione della 
legge Reale non sono se-
condi a nessuno. Non 
credono che questi posso-
no essere motivi validi 
.per rifiutare la loro po-
litica? Io credo di sì. Pe-
raltro nella loro campa-
gna elettorale questi temi 
sono stati ampiamente 
« ó'imenticati ». à è vi-
sta, come nel resto d'Ita-
Ua, una grossa attivizza-
zione del PCI, il quale ha 
teso soprattutto ad ali-
mentare paure ed incer-
tezze lìella gente, arrivan-
€b con un componente 
delia segreteria di fede-
razione, l'illustrissimo 
prof. Barcellona, durante 
un contraddittorio, ai qua-
le ha partecipato ima 
compagna di LC, per 
spiegare la posizione del 
suo partito, a dire che 
in fin dei conti ao ogni 
« italiano » (notare que-
sto termine) ha usato 
gjesse volte pure la pa-
rola «la patria»), viene 
a costare solo nulle lire; 
oppure non battere ciglio, 
quando durante lo stesso 
contraddittorio, il demo-
cristiano Magri, ha affer-
mato che il fermo di po-
lizia è costituzionale (c'è 
da ricordare che Barcel-
lona è un notissimo pro-
fessore di diritto). D'al-
tra parte l'impegno dei 
compagni (una decina a 
Catania, e poco di più 
in provincia), è stato 
quello di spiegare alla 
gente le ragioni del SI, 
intervenendo in modo par-
ticolare ai dibattiti alle 
radio ed aUe televisioni 
locali, poterjdo così rag-
giungere un vasto numero 
di persone che altrimen-
ti con i metodi tradiziona-
li non .sarebbero mai riu-
sciti a contrattare. 

E gli altri? Gli «a l t r i» 
non esistono. E qui cre-
do che sia opportuno di-
re subito che il tanto 
sbandierato e, perché no, 
temuto inquinamento fa-
scista, soprattutto nella 
«REALE» se c 'è stato, 
è stato minimissimo. In-
fatti il MSI non ha fat-
to un manifesto, un comi-
zio, alcun tipo di propa-
ganda. E nwi poteva es-
sere altrimenti se non vo-
leva perdere del tutto 1' 
elettorato di destra. 

Ora, riflett«iao sui ri-
sultati grossi problemi si 
presentano ai compagni 
della sinistra rivoluziona-
ria in quanto si è aper-
ta la possibilità di crea-
re organizzazione e op-
posizione a questo siste-
ma, evitando ancora una 
volta di regalare questi 
varchi alle controffensive 
reazionarie come è stato 
in tempi relativamente 
lontani. LUlo V. 

Poggioreale - Per il diritto alla difesa 

Sciopero della fame 
dei compagni 

Napoli 15 — 1 compa-
gni Lanfranco Caminiti, 
Davide Sacco e Ugo Mel-
chionda starmo attuando, 
dal 9 giugno scorso, nel 
« reparto speciale » del 
carcere di Poggioreale-
NapoU, lo sciopero tota-
le della fame. Da una 
settimana questi tre com-
pagni essendo rinchiusi 
nel braccio speciale be-
vono solo acqua. I tre 
compagni sono decisi a 
continuare fino al loro 
annientamento. 

Lanfranco, Davide ed 
Ugo sono rinchiusi da due 
mesi circa nel braccio 
speciale, nel più comple-
to isolamento, n reparto 
speciale per detenuti po-
litici nel carcere di Pog-
gioreale è una palazzina, 
lontana dagli altri brac-
ci, isolata, da anni in di-
suso, ristrutturata alla 
fine del 1977 per ospitare 
i compagni dei NAP, du-
rante il processo di ap-
pello tenutosi, a Napo-
li, dal 30 novembre al 
17 dicembre 1977. Un bun-
ker con un suo servizio 
di vigilanza all'interno ed 
all'esterno, la sala dei 
colloqui con vetri anti-
proiettile alti fino al sof-
fitto con i citofoni per 
parlare, con le visite con-
finate in un solo giorno 
della settimana... 

I tre compagni venne-
ro arrestati insieme a 
Fiora Pirri nel cosiddet-
to ^covo di Licola ». Sin 
dal primo momento si 

sono detti disponibili al 
rapporto processuale, non 
rifiutando la difesa, con-
vinti di poter smasche-
rare al più presto la mon-
tatura tentata nei loro 
confronti dai CC, dal DI-
GOS e dal giudice istrut-
tore Lancuba. 

A loro insaputa sono di-
ventati il capro espiato-
rio di tutti i ritardi, le 
insufficienze, l'incompe-
tenza dei nostrani «ser-
vizi di sicurezza ». In-
fatti, poco dopo l'arre-
sto, in piena campagna 
contro i simpatizzanti ed 
i fiancheggiatori scatena-
ta dall'asse Pecchioli-
Ck)ssiga-Lama, vennero 
coinvolti nel « sequestro 
Moro », condotti a Roma, 
sottoposti a confronti, 
minacciati. Proprio in 
questi giorni la compa-
gna Fiora, nonostante de-
cine di docenti dell'Uni-
versità di Ckssenza (dove 
Fiora lavora come ricer-
catrice) siano pronti a 
testimoniare che il 16 
marzo lei era nel suo isti-
tuto, è stato spiccato un 
nuovo mandato di cattu-
ra per partecipazione al 
sequestro Moro. 

Una volta creati i «mo-
stri» da dare in pasto 
alla famigerata « opinio-
ne pubblica » li si può 
anche sbattere per due 
mesi nell'isolamento più 
totale, senza assicurargli 
alcun diritto. Proprio per 
lottare contro le inumane 

condizioni di detenzione, 
i tre compagni haruio ini-
ziato, una settimana fa, 
10 sciopero totale della 
fame. 

Dal 5 marzo al 14 a-
prile 1978, nel giro di un 
mese e mezzo, una ven-
tina di arresti, due man-
dati di cattura harmo col-
pito i compagni dell'a-
rea dell'Autonomia a Na-
poli e nel sud. Gli ap-
parati repressivi dello 
Stato, i mezzi di disin-
formazione di regime 
hanno vanamente tenta-
to di « etichettare » a tut-
ti i costi questi compa-
gni, tirando in ballo le 
BR o Prima Linea. In 
realtà, l'unico reato com-
piuto da tutti questi com-
pagni è quello di aver 
militato nei collettivi au-
tonomi del sud. 

Un'offensiva aperta con-
tro chi si oppone allo 
stato delle cose presenti, 
un'offensiva articolata sul 
territorio. La criminaliz-
zazione dell'università di 
Cosenza o contro gli ope-
rai dell'Italsider dì Ta-
ranto, la repressione vio-
lenta contro i disoccupati 
di Napoli 0 contro i tes-
sili calabresi, l'offensiva 
aperta contro i proletari 
a Napoli come in tutto 
11 sud (contrabbandieri, 
ecc.), la ghettizzazione 
delle lotte dei lavoratori 
dei servizi trasporti, o-
spedalieri, ecc.). La chiu-
sura di decine di fab-
briche, la diffusione del 

lavoro nero... 
Una realtà di ristrut-

turazione repressiva che 
oggi al sud sta diven-
tando fin troppo chiara. 
La militarizzazione del 
territorio, il terrorismo 
dello Stato, la repressio-
ne aperta e violenta ser-
vono oggi allo Stato per 
tentare di disarticolare, 
di dividere il proletaria-
to al suo intemo, di di-
sgregare i fronti di lotta, 
di disinnescare i settori 
di classe più coscienti ed 
organizzati. In quest'am-
bito ogni legalità va sca-
valcata; i compagni da 
settimane in isolamento, 
la compagna Fiora tra-
sformata in « mostro ». 
« una terrorista onnipre-
sente col dono dell'ubi-
quità », le compagne ar-
restate che, spesso, do-
po pochi giorni di deten-
zione a Pozzuoli, vengo-
no trasferite nel lager 
fenmiinile di Messina. U-
na sorta di vendetta del-
la direzione del carcere 
di Pozzuoli contro tutte 
le compagne detenute do-
po l'evasione (avvenuta 
nel gennaio 1977) della 
Vianale e della Salerno. 
Una vendetta che tron-
ca immediatamente ogni 
rapporto personale, poli-
tico e giuridico con que-
ste compagne, tutte in 
attesa di giudizio, e che 
rende impossibile anche 
ogni difesa. Collettivo di contro infor-mazione - Napoli 

Cecchignola 

Gli ufficiali smascherati 
minacciano i soldati 
Dopo la denuncia del documento del Nucleo Soldati Democratici la 
« corporazione » degli ufficiali fa quadrato. Immotlvate perquisizioni e 
controlli per la truppa 

Sul giornale di giovedì 9 giugno, con il titolo « quanto carburante si-gnw Generale », pubblica-vamo un docnmento-de-nancia del Nucleo Soldati Democratici, e sottoscrìtto anche dai sottufficiali, del VI BTG Genio Pionieri « Trasimeno » caserma Barrani, su illeciti, truf-fe e furti da parte degli ufficiali riguardo al car-burante fornito agli au-tomezzi. 
Gli effetti non si sono 

fatti attendere. Le gerar-
chie militari hanno subito 
messo in moto i loro mec-
canismi di autodifesa, in-
centrali esclusivamente sul 
la colpevolizzazione dei 
militari di truppa e in 
particolar modo degli au-
tisti. Lo squallore e la 
miseria di questi individui 
non ha limiti. Dopo ess«-e 
stati presi con le mani 
nel sacco, cercano con 
mezzi infantili, come i 

bambini sorpresi a ruba-re la marmellata, ma raf-finati e pericolosi,, di sca-ricare le responsabilità su altri. 
Gli autisti vengono ora esplicitamente Oichiarati diretti responsabili dei mezzi a loro affidati e del rifornimento di car-burante. Logica conse-guenza di tutto ciò è che sono loro quindi gii auto-ri degli ammanchi e delle irregolarità dei fogli di marcia. Il tenente Giu-seppe Giuliano, responsa-bile del plotone autisti, raccomanda di controlla-re l'avvitamento dei tap-pi dei serbatoi c perché si perdono e in curva il carburante esce a deci-litri (!!!) > cercando così di giustificare lo « spre-co » eccessivo. Che ridi-colo! 
Nonostante questi accor-gimenti non hanno potuto evitare la chiamata a correo del comandante di 

battaglione Tenente Co-lonnello Andrea Valenti, del capitano Umberto Pen-timalli, dei tenenti Ange-lo Bevilacqua e Giuseppe Giuliano da parte del Quartier Generale dell' VIII cwT» d'armata. Que-sti sono stati infatti posti formalmente sotto inchie-sta. Dii>ende da ciò, in-fatti, l'acquisizione d'av-vocati d'ufficio da parte di alcuni ufficiali e la corsa febbrile di questi alla revisione totale e par-ticolareggiata (se ne sono accorti solo adesso?) di tutti i vari documenti ci-tati nella denuncia (fogli di marcia, registri con-cementi il movimento de-gli autoveicoli). 
Riusciranno questi si-gnori a controllarli tutti? E se ne uscissero altri? Grave conseguenza, d'al-tronde inevitabile e pre-vedibile, è stato un ulte-riore acutizzarsi dei con-trolli e della repressione 

all'interno della caserma. 
fc'altro giorno l'ufficia-le di picchetto ha ritar-dato di mezz'ora la libe-ra uscita per controllare la barba dei soldati. Che collegamenti ci saranno tra barba e carburante? Insolite perquisizioni per-sonali all'entrata e all' uscita, minacce continue e inusitate di possibili de-nunce e trasferimenti per ogni pretestuosa irregola-rità formale. La vigilan-za e il controllo incessan-te sai militari di truppa, aldilà della vita c norma-le » di caserma, coinvol-ge la schedatura e la de-nuncia di tutti quei sol-dati che introducono all' interno della caserma gior nali e riviste « illecite », (non ci riferiamo a gior-nali pornografici!) nel ten tativo di individuare autori del documento o quelli che in futuro potreb bero produrne. 
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Festa dell'ecologia 

Ecco perchè 
ci è venuta l'idea 
Una proposta per il movimento a Torino 

nua (Carso S. Maurizio, 
27) a partire da giovedì 
sera; ci saranno gruppi 
irtusicali, spettacoli di-
animazione, giochi per 
tutti (anche per i bam-
bim), dibattiti ed inter-
venti ól compagni stu-
denti e docenti univer-
sitari, ecologisti e ricer-
catori; ci sarà forse qual-
cuno del partito verde 
francese; ma ci saranno 
soprattutto tanti e tanti 
compagni che parleranno 
semplicemente di come 
vivono e subiscono que-
sti problemi. 

Invidiamo inoltre tutti 
i compagni che fanno ar-
tigianato i collanari ecc. 
a portare le loro cose per 
organizzare ima zona del 
parco per esporle e ve-
derle. Oiiediamo mancia-
te di adesioni. Al mo-
mento abbiamo le se-
guenti: 

Comitato antinacleare, 
collett. stud. agraria, cir-
coli del proIetMiato gio-
vanile, Lotta Continna, 
FGSI, DP, Quarta Inter-
nazionale, Partito Radica-
le e aumentano... 

Mario di LC 

In corteo a Borgo San Paolo, 
contro il fascismo 

A) Venerdì 9-6 una cin-
quantìna di compagni si 
è trovata a Saluzzo per 
andare poi sateto matti-
na ad iscriversi al colle-
gamento di Lagnasco. E 
subito sono incominciate 
le difficoltà: la coUoca-
trdce di Lagnasco (con 
un gesto che la dice lun-
ga S'ui criteri di gestione) 
ha spostato a giorni da a-
•pertura del collocamento 
(da adesso al 26-6 sarà 
aperto lunedì - mercoledì 
- sabato, dopo il 26-6 tutti 
i giorni) e per sabato 10-6 
si è pr j sa le ferie... Così 
ci siamo trovati con la 
notizia « il collocamento 
domani è chiuso! », e con 
d comi>agni, venuti anche 
da lontano, che compren-
sibilmente si incazzavano, 
anche con chi ha lancia-
to l'iniziativa. Sabato mat-
tina, dopo una notte di 
svaccamenti e tentativi di 
soluzione, siamo riusciti a 
iscriverci a Saluzzo, che 
trasferià (e i compagni 
controlleranno! la lista i 
Lagnasco 

B) Da adesso in poi è 
assolutamente necessario 
che i compagni, prima di 
venire, si organizzino in 
ogni situazioni (città, pae-
se, ecc.; combinando as-
semblee, incontri...) e che 
avvisino a Torino e Sa 
luzzo collettivamente e la-
sciando un recapito tele-
fonico. 

C) Par l'iscrizione al 
collocamento di Lagnasco 
è meglio avere sul tesse-
rmo rosa la qualifica prin-
cipaile come « bracciante 
agricolo» o simile, e co-
me numero di categoria 
«QlOlOO». Controllate che 
sia scritto giusto! Ottene-
b3 il tesserino rosa iscri-
vendovi al collocamento 

—̂: di residenza nelle liste a-
grlcole (questo per chi si 

A Rimini il secondo convegno nazionale di organizzazione della FLM iscrive per la prima volta 
al collocamento, o per chi 
è già iscritto in qualche 
altra lista — a parte la 
285 che non ci interessa — 
e non gli importa di per-
dere per l'estate la qua-
lifica attuale; dji invece 
non vuole perdere la •qua-
lifica attuale deva avere 
almeno come seconda qua-
Jifica, quella di braccian-
te). A questo punto due 
sono le possibilità: A) ve-
nite col tesserino rosa; B) 
chiedete al collocamento 
di «modulario lavoro 838. 
TOodjllo 2 agricoltura », lo 
compilate (« ... al colloca-
mento di Lagnasco (CN) 
lo consegnate insieme al 
tesserino rosa e vi fate re-
stituire il libretto (sul qua-

Torino — iDi frcmte ai-
la proposta <fi una festa 
a l Parco deUa Tesoreria 
per sabato 17 e <k>me-
nica 18 giugno, che ab-
bia come tema l'ambien-
te, l'alimentazione, le 
fonti d'energia, nwlti com-
pagni si chiederanno se 
le feste popolari alE'a: 
perto non abbiano già 
fatto il loro tempo; o 
se non siano rimetste tut-
to a l più come una oc-
casione .per divertirsi tra 
di noi, ma senza avere 
ripercussioni politiche tra 
la gente. Questi proble-; 
mi sono reaM: tuttavia, 
.per m a ^ r i e di nativi, 
noi riteniamo che questa 
festa potrebbe avi^e dei 
connotati diversi dal so-
lito. 

n primo motivo è che 
la gente che vive in 
una metropoli come la 
nostra, compresi i com-
pagni, ha sempre avver-
tito l'oppressione di una 
vita artificiale e slegata 
dal p red io « essere a-
nimale », nrn solo negli 
ultimi tempi ha aanin-
ciato a capire che di no-
stro avvelenamento quo-
tìdiano, che passa per i 
gas che respiriamo, per 
i riHiiDrii che ci assorda-
no, i)er te radiazioni ato-
miche che sempre di più 
rioeveremo, per i cibd 
cancerogeni e per molti 
^ t r i vefeni, jdie tutito 
ciò non è «frut to inevi-
tabile del progresso», ma 
gli arcinoti, precisi 
contorni deU't^ressione 
xM classe. 

La borghesia, certo, 
crea parchi naturali pri-

vati, si prende le ulti-
me zone di verde della 
città per costruirvi le sue 
abóltazioni, compra ma-
gari i cibi macrobiotici 
a prezi astronomici dall' 
avvoltoio oi turno, firma 
pensino gii appelli per 
salvare le foche: tfei ve-
ri ecologici questi pa-
droni! Ma poi costruisco-
no quegli inferni di ce-
m«ito che sono i ghet-
ti di periferia, .magari 
col carcere accanto, per 
chiuderci i proletari che, 
cresciuti in questi mo-
sfa-uosi alveari, sono «fi-
niti male »; inquinano a 
destra e a sinistra per-
ché i Qiepuratori costa-
no e loro, come ben sa 
Luciano Lama, sono po-
verelli; e, da ultimo, gio-
cano a biglie con l'atomo 
e qualche colpo lo vuole 
tirare anche il PCI, ul-
timo arrivato nel loro 
•parco giochi. 

C'è poca informazi<xie 
non soltanto tra la gen-
te, ma tra i compagni 
stessi, del perché e del 
come questo avvenga; ma 
c 'è anche, e più volte 
lo abbiamo verificato, la 
volontà precisa di sape 
r e e di capire di più. 

Presupposto di una buo-
na riuscita della cosa è 
comimque una valida or-
ganizzazione sia dal pun-
to di vista tecnico che 
da quello politico; alcu-
ni compagni del comi-
tato antinucleare hanno 
garantito pentoloni e vet-
tovaglie; si stampa un 
manifesto, da ritirare nel-
la sede di Lotta C<mti-

Torino, 15 - L'AMPI, 
dopo tre anni di silen-
zio, ha nuovamente con-
vocato la manifestazione 
per commemorare il com-
pagno Dante Di Nanni, 
operaio immigrato, par-
tigiano gappista che per 
i compagni di Torino è 
sempre stato un po' il 
simbolo del carattere o-
peraio e di classe che 
la Resistenza ha avuto. 
In questi ultimi anni, la 
gestione della ricorrenza 
era stata fatta propria 
nientemeno che dalla 
FOCI, cosicché i compa-
gni avevano smesso di 
parteciparci. Quest'anno, 
il fatto che l'ANPI 1' 
abbia convocata e la pre-
senza al comizio del com 
pagno Giovanni Pesce, 
comandante partigiano 

(negli anni scorsi il co-
mizio era stato affidato 
a... Massimo D'Alema!) 
dà spazio alla nostra par-
tecipazione. Infatti, da 
questo corteo può partire 
una mobilitazione di 
massa contro le scorri-
bande che fascisti del 
quartiere Cit Turin e di 
corso Svizzera stanno fa-
cendo contro i compagni 
del Circolo Zapata e un 
lavoro di controinforma-
zione sui rapporti che i 
fascisti in questa zona 
hanno con lo spaccio di 
eroina e lo sfruttamento 
della prostituzione ma-
schile di via Cavalli. II 
corteo parte da piazza 
Adriano alle ore 20,30 di 
venerdì 16 giugno. 

Un compagno 
del Circolo Zapata 

Comunicato n. 2 
del coordinamento 
lavoratori agricoli 
stagionali 

Gli orfani dei consigli 
allo specchio 

Rimini, 15 — « Le com-
missioni sono due: qui a] 
Palazzetto c 'è quéUa silUa 
crisi della militanza e 
sulla crisi dei consigli, al 
teatro Novelli c'è quella 
sulle ^proposte organizza-
tive... ». Con questi ap-
puntamenti si è chiusa la 
relazione di Caviglioli, al 
secondo convegno di or-
ganizzazione della FLM, 
presenti circa 1.000 mili-
tanti sindacali metalmec-
canici scelti dalle assem-
blee regionali. 

E non c 'è dubbio che la 
maggiorana voglia parte-
cipare alla prima. Se di 
nuo\'e pr<^)oste oiganizza-
tive si parla molto, qw-
sta è però soprattutto 1' 
occasione per una visita 
di controllo del loro stato 
di salute. E la cartella 
clinica, come pure la re-
lazione, non sono partico-
larmente ottimiste: « Pe-
sante involuzi<me dei con-
sii^', « bur (jcratizzazione», 
w frustraione », « crisi del-

la militanza », « elementi 
di vera e propria dege-
nerazione » sono alcuni dei 
mali descritti nei docu-
menti preparatori, in un 
periodo in cui « la fede-
razione CGLL-OISL-UIL 
ha toccato il massimo di 
di\'isione » e ci si avvici-
na ai contratti della ca-
tegoria « schiacciati » dal-
le compatibilità. 

CavigliaU, che tocca di 
volata tutti i t€ìni — dai 
r^erendum (« c'è stata 
confusione! Purtroppo noi 
è stato come per il di-
vorzio ») ai giovani, al la-
voro nero, al terrorismo 
— sembra sicuro di poter-
li risolvere con una nuo-
va teoria dell'organizza-
zione. 

Gli accordi dell'EUR so-
no salvi, ma vanno inter-
pretati: p r e g n e allora 
una FLM « territoriale », 
che abolisce le Federazio-
ni provinciali e instaura 
coordinamenti, con ampio 
margine di autonomia (an 

che finanizaria), rivitaliz-
za i consigli partendo dal-
la fabbrica, ma arrivan-
do anche al precariato, al 
da salute, all'edilizia, ai 
trasporti. 

Ccmcede anche qualco-
sa al femminismo (« ma 
le scelte politiche non si 
p(®sono delegare, anche 
quelle che riguardano 
squisitamente la condizio-
ne femminile, sarebbe un 
grave errore politico... ». 

E' difficile per ora di-
re quanta di questa ar-
chitettura fimzionerà: sem 
bra però che essa nasca 
a tavolino, con il percor-
so inverso dei consigli del 
1969-70. 

Ora, si fa il dibattito 
fino a sabato. Ci saran-
no impegnate in maggio-
ranza perscHie che sono 
state passate in radiogra-
fia da uno studio statisti-
co interessantissimo sui 
«militanti a tempo pieno» 
della FLM e sul quale 
ritorneremo presto. 

Caviglioli è stato ap-
plaudito sentitamente, puH 
mans hanno portato i de-
legati negli alberghi, i 
costumi da bagno stanno 
in valigia. A Rimini cade 
una pioggia auttainale e 
c'è pure una nebbia nor-
manna. I metalmeccanici 
saranno metereopatici? 

le dovete controllare che 
ci sia la qualifica giusta 
e tutti i timbri mensili 
compasso quello per giu-
gno). Questa seconda pro-
cedura è migliore perché 
la commissione di coMoca-
mento di Lagnasco può 
intervenire e mettere in 
lista solo quando arriva 
la documentazione dal col-
locamento di residenza: è 
chiaro che la collocatrice 
tarderà a richiederla e 
quindi è meglio portarla 
di persona. Si consiglia ai 
compagni di andare col-
lettivamente al colloca 
mento di residenza per e-
vitare imbrogli: se il col-
locatore non vuole o dice 
che non può fare quello 
che chiedete, ditegM di an-
dare a laggere la «guida 
pratica sul collosamento 
agricolo », aggiornata al 
'77, pagina 7. La deve a-
vere (!). Venite quindi a 
Saluzzo comimicando quan-
ti e da quali città ven-
gono, e .portandovi: A) 
tesserino rosa o meglio, 
libretto; B) documento di 
identità; C) per precau-
zione stato di famiglia 
(gratis se per «uso col-
locamento»); D) per chi 
viene da lontano e quindi 
la sera prima: sacco a 
pelo. 

D) Attenzione (stiamo 
valutando la possibilità di 
iscriverci tramite racco-
mandata con ricevuta di 
ritomo al collocamento di 
Lagnasco. 1 compagni cte 
abitano lontano sospenda-
no le partenze eventual-
mente già programmate, 
comunicandolo, e attenda-
no un altro comunicato. 
Per quelli che abitano nel 
Piemonte, Liguria, Lcm-
bardia è comunque maglio 
venire personalmente. 

Ricordiamo i numeri te-
lefonici di Torino: 

Maurizio 011-754968, To-
nino 011-6052458; 

Mariolina 011-2754968; 
Renzo 011-383662; 

Numero di Saluzzo: San 
dro 0175-44808. A Sandro 
telefonate anche quando 
siete a Saluzzo per iscri 
ver\'i e prima di andare 
a Lagnasco: abbiamo bi-
sogno di sapere chi si i 
scrive e quanti siamo (!) 
Chi si fosse già iscritto m 
questi giorni (sabato W-e 
e giorni seguenti) senM 
comunicarlo lo comunicta 
adesso (a Torino). 
Cord, lavoratori agricoli 
stagionali (a cura dei com 
pagni pagni del CSI-col-
lettivo studenti di agra 
ria di Torino) 
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• CARNEVALE 
DI NOME 
E DI FATTO 

Non Offenderti per ii 
titolo, ma ho cercato di 
attenuare la crudezza in-
dispensabile delle mie 
parole di risposta alla 
tua lettera apparsa r8-6 
rispolverando un po' di 
sano umorismo sarcasti-
co. Marco Carnevale die 
numero hai di scarpa? 
Domanda strana, vero? 
Ma ho rivisto una foto 
dell'orma lasciata dal 
primo astronauta disceso 
suUa luna e così ho 
pensato che se il nume-
ro coJìimja quel fortu-, 
nato potresti essere tu. 

In tal caso la NASA 
ci avrebbe mentito affer 
mando die eri tornato tra 
noi mortalissimi Comuni-
sti. Come puoi essere in 
contatto dallo spazio con 
la terra è un risultato 
della scienza e non può 
stupirci. Sono triste per 
te perché credo die tu 
sia una specie di nuovo 
« caso Eìmy » ampiamen-
te rivisto e corretto. Sei 
solo; te ne rendi conto!? 
entre Emy ne era con-
sapevole e lottava per ri, 
solvere la sua condizione; 
tu hai la velleità scon-
cetrante di pronunciarti 
su stimoli, metodi di ana-
lisi e di vita che riden-
temente né conosci né rie-
sci a comprendere o sfio-
rare con la tua mente. E ' 

i come se tu avessi scelto 
i di vivere in casa e pre-
j tendessi ogni tanto di af-
i tacciarti a l a finestra e 

parlare di ciò che avviene 
per la strada senza però 
saperlo. 

Che presunzione « be-
stiale»! Se ti guardi; at-
torno (ti consiglio di far-
lo) magari ti rendi con-
to di questa tua condizio-
ne abberrante. Non mi az-
zardo a psicoanalizzarti 
tra le righe per trame U 
^ quadro clinico, ma è 
triste riflettere e conclu-
dere che piirtroppo esi-
stono elementi come te. 

V^ i il problema non è 
'All'umanitarismo o mili-
tarismo (tra l'altro non 
era questo che il compa-
gno Maurizio professasse 
"^la sua lettera), ma su 
come si imposta il di-
verso. La discussione ed 
u confronto sono validi e 
'^essari, ma tu scrivevi 
^ serie di compite sciai 
p frasi costruite e sin-
tatticamente corrette pri-

però di contenuti og-
«ettivi. Cosa volevi dire 
"on lo si è capito; e non 
^ ' ^ e che sia ignoran-

in niateria o in gene-
r e : studio filosofia ed 
^ imparato a parlare di 
^ an t i c a ed epistemolo-

ma da queUe righe 
^ergeva solo tanto di-

da questa realtà 
e evidentemente non 
p- 'lon vuoi o non vivi, 

^ e r r t é hai fatto questo 
ora. n primo punto che 

^ttavi era sconcertante. 

ciante 
na ' : faceva accappo-

la peUe! Volevi ve-

dere il tuo nome stampa-
to su Lotta Continua? Oh 
perché Io legge la «tua 
compagna » ed allora vo-
levi godere questo origi-
nale orgasmo mentale 
pensando al momento in 
cui lei avesse letto il tuo 
nome? Tutto questo è in-
fantilismo e preferisco 
pensare a qualche altra 
causa. Ho diversi proble-
mi nel dirti queste cose 
ma nelle mie parole non 
c'è cattiveria ma ango-
scia per te che evidente-
mente vivi di riflesso u-
sando £ filtro della carta 
stampata e della radio; 
le voci riportate ed una 
intossicazione di libri di 
politica e storia. Forse ti 
vai a sporcare le mani di 
politica in un circolo cul-
turale o sezione quaidie 
volta la settimana; forse 
incollando qualche mani-
festo senza però sapere 
cosa vi sia dietro. Salvi 
faccia e coscienza, ma 
ignori anni di lotte per-
ché altrimenti non blate-
reresti in quel modo. 

Non voglio smontarti 
punto per punto la tua 
« missiva rivoluzionaria » 
perché sardibe squallido 
e magistrale ma ii sen-
so è chiaro. Non sai di 
cosa parli e ti nascondi 
abilmente dietro i termi-
ni eruditi (Manicheismo, 
antinomie ecc.) sperando 
di misdiiare le carte 
mentre stai giocando. Pe-
rò non si può sempre ba-
rare: se sei abituato a 
fare così nella vita, guar-
da che questa non è la 
via. La Rivoluzione non 
si re^ i ra ma si costrui-
sce, e tu la neghi con la 
tua vita. Esci da quel gu-
scio in cui mi sembra ti 
sia rinchiuso ed esci un 
uomo vivo. Questo però 
non significa camuffarsi 
da compagno, ma essere 
mortali. Piero, Walter, 
Giorgiana, Francesco, Ma-
rio... purtroppo hanno di-
mostrato la nostra mor-
talità perché stavano lot-
tando nei momenti in cui 
l'harmo assassinati. 

•Ma con loro non si sono 
spente le nostre idee; noi 
continuiamo a portarle 
avanti anche per « com-
memorare » questi « mar-
tiri ». Noi, la mortalità, 
dobbiamo dimostrarla ri-
manendo vivi e lottando 
nelle idee e nella pratica. 
Tu però sei già morto tra 
noi vivi. Non conosci la 
gioia della vittoria poli-
tica, o se la vivi devi 
forzarti e mentire per af-
fermare: «C i siamo riu-
sciti! ». 

Ccone deve essere tri-
ste e scialba la tua vita! 
Fatta di rincorse alla « fi-
gura » che vorresti ave-
re di superiore a chi t'è 
per pratica di vita supe-
riore. Vivi, se nei hai 
coraggio; altrimenti non 
propinarci i tuoi messag-
gi inutili ed instisi. Mar-
co mi incuriosisci perché 
è molto angoscioso per me 
che il movimento l'ho vis-
suto pensare e constatare 
che ancora esistano ele-
menti come te. 

Quei compagni che si 
scontrano in piazza e 
quelli che mardscono in 
galera accusati di lancio 
di m<rfotov, anche per te 
hanno pagato, e per co-
loro che credono che per 
essere Comunisti basti leg 
gere il Quotidiano dalla 
testata rossa, o parlare 
con le citazioni dei «San-
toni del Comunismo». Se 

non hai scritto sotto sbal-
lo o per qualche motivo 
recondito personale (come 
ti dicevo prima) allora 
sei veramente grave. 

La tua vita, ma non 
so se la si può definire 
vita, è la negazione del 
futuro, del presente e del 
Comunismo perché è avul-
sa dalla realtà e quindi 
inutile alla lotta di mas-
sa. Auguri, ne hai biso-
gno!! 

Daniele Piscopo 

Per Lotta Continua: Vi 
prego di pubblicarmi per-
ché è H momento di ri-
spondere e di aprire un 
dibattito. Non censurate 
questa lettera; è impor-
tante per tutti i compagni 
che si risponda a questo 
individuo. I n caso era lui 
che dovetate censurare. 

Grazie!!! 

• UN GIANNI 
MINA' SI 
AGGIRA 

Premessa fuori testo : 
Non so se indirizzare que-
sta lettera a «Lotta Con-
tinua » « antico amor che 
ancor mi strugge il cor» 
o al giovine «Ma le» e 
« l'avventurista » che dir 
si voglia, con la quasi 
certezza di non pubbli-
cazione per la non chia-
ra scelta di campo. Devo 
riconoscere che ie scelte 
di campo in questi tanpi 
mi risultano gravosi, ma 
sollecitato dalia bi^zza 
pomeridiMia e dai primi 
risultati sco-inco-raggiunti 
del referendum, c^to per 
scrivere a tutte e due 
le redazioni. 

Testo: Noi sono ancora 
finiti i campionati del 
mondo d'Argentina, l'itali-
ca squadra ha superato 
il turno di qualificazione 
inserendosi fra le finali-
ste del torneo. No, non 
preoccupatevi, non voglio 
sproloquiar di calcio. Vo-
^ o invece trovar sfogo 
alla frustrazione die mi 
deriva dal seguire in que-
sti giorni, no i da esperto 
(si badi bene) ma da os-
servatore interessato, 
quanto televisione e radio 
ci propinano, dai loro po-
tenti mezzi messi a dispo-
sizione (nostra). 

Altra negazione, non vo-
glio scimmiottare l'Eco 
nostrano (ecco la mia au-
to qualifica di osservato-
re), il mio è solo una ri-
chiesta di solidarietà nel 
miscredere l'operato dei 
superinviati della raitiwìi. 

NeH'ingiuriare i giorgi-
martini (die non è un li-
quore ma una citazione Sa 
vianea) che dalla terra 
d'Argentina hanno perso 
c ^ i qualsivoglia uso del-
la ragione e ritrasmettono 
in Italia i servizi di co-
lore e cronaca; o nel de-
precare le imbecillità det-
te in diretta o differita 
del Martellini (che non ha 
ancora imparato, nono-
stante i lunghi anni di ap-
prendistato altamente re-
munerato, a riconoscere i 
giocatori), dei Pizzul (che 
pili sincero degli altri, al-
l'inizio della partita fra 
Un^er ia e Francia, lo ha 
riconosciuto: «scusate se 
racconto stupida ma mi 
pagano per questo ») (tut-
ti sono stati presi da un 
moto di compassione cri-
stiana per la onesta sin-
cerità) e deUe cretinerie 
sottomesse (perché com-
mentatori di serie B e C) 
degli altri compagni, par-
don, amici. 

Orbene, di questo sta-
to di cose non è necessa-
rio farsi meraviglia, il' te-
ieascoltatore italiano è a-
bituato al sermone dome-
nicale del Don Giuseppe 
Fiore che completa l'as-
suefazicaie alle cretinerie 
dette in diretta ai di qua 
al di là del mar; ma 
aimè! c'è un Gianni Mi-
nà che si aggira per gli 
oscuri meandri G mean-
dri sono sempre oscuri) 
dello sport televisivo. 

Postilla o spi^azione 
per non continuare ad a-
prire parentesi: Per sport 
televisivo intendosi quel-
lo spettacolare e pratica-
to dai campioni. 

Sissignori, il Gianni Mi-
nà, intelligente, perdié lui 
solo in tlalia sa parlare 
in inglese, sconvolge da 
tempo con i servizi che 
perswiaknente cura ed an-
che allatta, (indiscrezione 
riservata), H mondo tele-
^ort ivo di cui sopra, con 
rivelazioni impressionanti. 
Ci dice cosa fa la moglie 
di Anteponi quando lui 
non gioca, come si prega 
per l'Italia nei conventi 
dei frati, perché Savoldi 
canti dalla disperazione, 
come piange la nonna di 
Bettega, e quanto spen-
de, la moglie di Bearzot 
in mozzarella di bufala 
al mercato (eh! eh! bu-
fala argentina però). 

Lui intervista le mam-
me, le spose, le aiore e 
le attrici belle che gli 
fanno l'occhiolino, o glie 
10 fa liri, ridice (a me-
moria però) due citazioni 
del Brera, strappa l'inter-
vista volante a padre At-
tilio Masturbini (quello 
del tre minuti per te) ed 
11 premio per il miglior 
giornalista sportivo è as-
sicurato. 

Si racconta che in sogno 
0 durante una « diretta 
sport» domenicale si do-
mandasse la ragione del 
non interessamento o del-
la poca considerazione da 
parte de^ i intellettuali 
(io direi delle persone 
che ancora usano un mi-
nimo di cervello) allo 
sport (o ridirei io, allo 
sport come è inteso dalla 
rai). 

La risposta che gli sug-
gerì Dio Laurentis fu: 
« Ma non ci sei già tu a 
suggerire domande intel-
ligenti o Gianni?! ». 

Albino. BG 11-6-1978 
Saluti 

Angelo Ratti 

• QUANTA DEMO-
CRAZIA 

Torre del Greco (Napoli) 
10-6-1978 

Ancora una volta ci è 
venuta la dimostrazione 
della « democrazia » di 
certa grate (del PCI in 
particolare). Anzi sarebbe 
piij opportuno dire: esclu-
sivamente del PCI. 

Ieri sera dopo i vari 
comizi e le varie mani-
festazioni che si sono te-
nute a Torre dai compa-
gni del comitato per il SI 
ai due referendum siamo 
usciti per l'attacchinaggio. 

Eravamo armati di sola 
tanta tanta buona volontà 
e di tanta voglia di vin-
cere questa b a t t a l a . 

SecMido la nostra vera, 
sincera democrazia abbia-
mo affisso n e ^ spazi as-
segnatici sui tabelloni. I 
manifesti dei NO del PCI 
neanche sfiorati. Finito 
l'attacchinaggio abbiamo 
iniziato la vigilanza. Ci 

siamo resi conto che il 
nostro lavoro era andato 
al vento. 

Manifesti del SI strap-
pati, scritte con lo spray 
sui nostri manifesti (i 
pochi che ci avevano la-
sciato). Ma che bravi! ! ! ! 
I colpevoli???... logica-
mente gli sbirri del PCI. 

Loro i « democratici » 
erano usciti con persone 
ben note nella mala tor-
rese, picchiatori, manga-
nelli, addirittura cani pa-
stori e alani (forse li 
avevano portati appresso 
per fargli prendere una 
boccata d'aria! ! ! ! 

Li aWjiamo avvicinati 
per domandare loro il 
perché. I « democratici » 
ci hanno detto che con i 
fascisti loro non parla-
vano!!! 

A conferma di ciò han-
no scritto sui muri an-
che frasi come «contro i 
fascisti vota NO ». 

Bella democrazia la lo-
ro! 

Ora noi ci poniamo que-
sta assillante domanda: 
«ma i fascisti siamo noi... 
0 sono loro ». 

A voi la risposta 
Saluti comunisti 

Gigino D. S. 

• IO SCAPPO, TU 
SCAPPI, EGLI 
SCAPPA 

La gente scappa, io 
scappo, c^nuno fugge nes-
suno ha voglia di essere 
quello che è tutti cerca-
no/iamo quelle cose che 
1 nostro cancro polipo 
che è nel cervello ci spin-
ge a fare, a dire, a es-
sere, non riconoscendo 
quello che noi siamo real-
mente dentro quello ciie 
ci hanno insegnato ad es-
sere soffocando noi stessi 
dentro noi stessi, impe-
dendoci di scavare, di sa-
pere, di scoprire, la no-
stra vita vera, condizio-
nati fin da bimbi ad es-
sere quello che gli « al-
tri » vogliono che noi sia-
mo, guidandoci per la ma-
no con manicomi e leggi 
se sei cattivo, se nmi ri-
spetti la mamma/struttu-
ra, e U papà/sistema, in 
castigo, disoccupato don-
na, negro, diverso, anor-
male. disadattato omoses-
suale, comunista, ricorda-
lo. anche se vivi tra la 

gente sei uno zoombie un 
morto vivente in mezzo a 
morti viventi, e nonrivol-
gere la parolaanessuno, 
non organizzarti, al di fuo 
ri della chiesa o dalla 
FGCI perché se no io tà 
colpevolizzo, ti sbatto co-
me mostro in prima pa-
gina c(ai la tua faccia in 
bella mostra, in modo 
che gli zoombie famiglia-
ri si vergognino di te e 
siano costretti a cambia-
re casa portando il peso 
di quello che tu hai fatto, 
e la vergogna di non es-
sere riusciti a ucciderti 
da piccolo. 

Erode sei stato il capo-
scuola. in modo razzo, ma 
pur sempre caposcuola. 1' 
arte dell'omicidio oggi si 
è affinata, non più san-
gue. ma cervelli, migliaia 
di cervelli schiacciati dai 
camion della FIAT della 
Pirelli, del sistema, dai 
cingoli dei carri, dalle 
ruote degli M113 dai can-
delotti cMibro 9, nelle 
strade, nelle piazze, in ca-
sa tua, la TV ti fa vedere 
Curcio delinquente e cri-
minale, e Leone come pre 
sidente e simbolo della 
nazione, un Arsenio Lu-
pin in versione bassotto 
con il cuore pieno di « o 
sole mio» e semafori. 

Scusate Io sfogo com-
pagni, ma a volte queste 
cose vanno dette altrimen-
ti si impazzisce. 

Lotta di lunga durata. 

Alberto op. FS 

P.S. - L. 3.500 per il 
giornale. 
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Questa vignetta di Vin-
cine. come quella che ab-
biamo pubblicato ieri in 
prima pagina, è tratta da 
Il Male in edicola questa 
settimana. 
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Come si sente uno in clandesti-
nità mentre i suoi compagni stan-
no sul banco degli imputati? 

Auguro a loro tanta fortana. 

Ni«ite di più? 
Ho già tanto da fare c m me 

stesso; sano as^ddato da taitte le 
parti. L'opiraane pubblica è con-
iró di me, e ckkì pure la polizia 
e i màei stessi compagni. Gira 
la voce che nii vo^ono fa r fuori. 

Perché dovrebb^o? 
.\nche se uno fWKi è un tradi-

tore, per loro uscire dal giro è 
sufficiente per tradire. 

Lei nel suo libro aveva scritta 
che il tentativo della lotta arma 
ta era «utile e g i u s t o a n c h e se 
fallimentare. Che ne pensa oggi, 
d<q>o il caso Scleyer e MOTO? 

'.toche se S3 è rivelato sbaglia-
to tent^s. la stoada della guer-
riglia urbana, nonostante tutto e-
ra « urtile e giiBto » perché diver-
samente tjon si poteva c ^ i n e e 
c«niprendere. Ma le fanne di lot-
te chia oggi ventino praticate, se-
condo me, sono pura foJMa. Mo-
gadiscio: tu non puoi prendere 
la t!ua vita e a n i e ^ l a a quella 
di bamhHH e tì turdstì (E Maior-
oa. E poi dire: la mia vita ha 
un prezzo più aMo. Quiesto è fol-
le, è elitaido, vidno ai fasdsoio. 

Ma dove sta il limite? Questo 
ragionamento forse non vale an-
che per gli accompa^iatwi di 
Schleyer e di Moro, e per questi 
ultimi stessi? 

Dal parato di vista della guerri-
glia questa è m a operaedone im-
litaie e non può essiare compiuta 
diversainente. Si vuole rag#unge-
re Scfcleyeff: è scontato e tu non 
pi»i tare a questi algenti: « Sta-

L'ingresso 
è gratuito 
ruscita 
impossibile 

te calmi, fino a quando noi ce 
ne siamo andati». Tu sai chte lo-
ro sono armati; e si spara. 

Secondo lei, in questo modo si 
fanno passi in avanti? 

•No, piuttosto passi indietro. Pe-
rò chi è arrivato a questo punlo, 
sta all'interno di una spirale; lo-
ro agiscono in base a delle re-
gole che essi stessi ormai non 
possono più dsterminare. Abban-
donando completamente la loro li-
nea politica. 

Quale era la linea politica origi-
naria del gruppo « 2 giugno s? 

Dal imstro punto di vàta , il 
fascisino nella R^ubblica Fede-
rale Tedesca non era scMnparso; 
alla fine degli anni '60 stava ri-
con^artendo e noi n»n volevamo 
essere degli spettatori inermi co-
me siKoesse nei '33. 

Sono passati dieci anni; l'ana-
lisi di allora si è rivelata giusta? 

Era sbagliata almeno per quan-
to riguanda ila fase. Inoltre un' 
altra considerasdone: in butto il 
mondo la guairiglia urbana è fal-
lita come forma di dotta. Questo 
concetto f laizaana soltanto in pre-
senza di uno stato che a^sche 
nel rispetto, anche se minimo, di 
leggi democratìche. Se invece fa 
uso di violenza armata e di tor-
tura, ogni tipo di guerriglia ur-
bana è destinata a fallire, perché 
militannente sarà sempre inevita-
bitoenite inferiore. 

Lei dunque pensa che uno sta-
to il quale risponde sul terreno 
militare, ha forse più chanche 
nella lotta coatro la guerriglia ur-
bana? 

'L'esperienza ddmosfcra che è pro-
prio cosi, a partine dai Ti4>ama-
ros in Uniguay per arrivare a 

Schleyer. E questo, i rapitori di 
Schteer non lo avevano mlìsso nel 
conto. 

Quando si iniziò all'interno del 
gruppo « 2 Giugno » a parlare di 
lotta armata? 

Dopo l'attentato contro Rudi 
Dutschke, avvenuto a Pasqua del 
'68. Allora iniziò la discussione, 
centrata indziailmente non tanto 
sulle póstole, ma piuttosto suMa 
forma di rispos.ta più efficaes. E-
rano già da sei mesi che faceva-
mo uso di molotov, ma nessuno dì 
noi possedeva una postola. 

Quando ha ricevuto la sua pri-
ma pistola? 

Avevo 24 anni, era l'estate del 
'71, quando uscii dai carcere do-
ve ero stato rinchiuso per un 
anno e mezzo. Qo^ido tomai in 
libertà, c'era già chi sparava. 

Che sensazione provò ad avere 
la pistola nella cinta? 

Di superiorità; l'arma ti toglie 
3a paura. Anche chi fisicamente 
è più debolia, con una pistola di-
venta più forte di Cassius Clay. 
L'unica cosa che bisogm saper 
fare è premere il grilletto; e di 
fare questo, è capace ogni idio-
ta. Di fronte a questo fascino ce-
dono moltissimi. 

In questo momento porta un'ar-
ma? 

No, ho smesso da parecchio 
tempo. Rudi Dutschke parlava 
spesso dell'andatura eretta. Una 
pdstoila te lo impedisce, ila tua 
testa non è mai dritta, cammini 
ricorvo, sempre neLIa direzione 
disU'arma, cammini in modo che 
sia sempre possibile sparane. 

Come è entrato in possesso di 
una pistola? 

Attraverso la polizia. Del nostro 
giro faceva parte un idraulico di-
soccupato di nome Peter Urbach. 
Era ima persona socievole, Sem-
pre presente; era al di s(^ra di 
ogni sospetto, perché uno tra i 
l»ij militanti. Quando nel '67 fa-
cevamo ancora happening con 
Teufel e gli ateri della prima co-
muni? (Fritz Teufel, come tanti 
altri confluito in seguito nel grup-
po «2 Giugno», prov«iiva dall'e-
sperienza antiautoritaria; fc«ida-
toire dedla prima comune, compie 
gesti clamortKi di protesta. Attual-
mente è sotto processo a BCTIÌ-
no; n.o.T.), Uitoch già parlava 
deiJa lotta ormata: «Quando sa-
rà il momento die voi avrete bi-
sogno di armi, ditemelo, io at-
traverso vecchi raw>orti posso a-
verìe ». 

Come dovevate pagare queste 
armi? 

Di soldi non se ne parlava mai. 

E nessuno di voi nutriva dei so-
spetti? 

'No, eravamo contenti che alme-
no naio avesse una fonte. Poi nel 
'69, in vista deiUa visita di Ri-
chard Nixon a Berlino Ovest, de-
cidemmo di far esplodere una 
bomba. Si dovevano evitare ad o-
gni costo danni alte persone e 
aJiora fu iM-oprio Urbach a dire 

Cerchiamo di capire bejj, 
sostiene che le prime anni 
parse sulla scena terrwiil^ten 
provenivano dalla polizia 
servizi segreti. E i rivi 
le hanno accettate? 

^ al g 
(ke si ! 

tUmoros 
f oliik il era' 

fe». PeJ 
Sì e da questo si può v̂  

come a uno sfugge a «b, 
degli avvenimenti. Questo è , 
ilo che intendo dire quaab 
lo della spirale in cui u» jj 
coinvolto. Noi sapevamo h» 
mo che queste armi eraj» 
nosciute dalla polizia, ma a; 
tire da un c ^ i » punto, « j 
è i» 'arma, indipenifasea 
dalla sua provenienza. Due 
ni d<?x) essi3re tornato in t^ 
venne uccisa dalla polizia à 
burgo ila mìa compagm ["a 
Schekn. A quel punto 
che loro non facevano più sq ^"jg^ 
niem e noa non eravamo ciii 
a farci ammazzare senza 
re resistenza. 

che poteva procurare delle b<»n-
be. 

Lo fece? 
Sì, alcuni giorni prima della vi-

sita mi incontrai con Urbach al-
il'angolo della Kurfùrstendamm 
conSchlùeterstrasse; mi constsgnò 
una busta di plastica con 5-6 
bombe. Quella che venne depo-
sta per l'attentato a Nìxon non 
funzionò; le altre, che vennero 
usate in a t e i occasioni, invece 
funzionarono bene. 

Urbach, quindi, era l'elemento 
forte per quanto riguardava il ri-
fornimento per il vòstro gruppo? 

Sì, per im lungo periodo, i t o poi 
ci accorgemmo che qualcosa non 
quadrava. Doveva procurare armi 
par ila resistenza greca e raccon-
tò un sacco di storie in giro; co-
sì cominoianimo a controllarlo. 
Alcuni vecchi funzionari operai 
di Seddmg (un vecchio quartiere 
proletario di Berlino, ndt) mi dis-
sero: «'Ma vecchio mio, chi a-
vete tra di voi. Quest'uomo non 
è molto limpido». Venni così a 
sapere cba anni prima Urbach 
era stato scoperto come uomo del 
servizio segreto di Berlino; il suo 
compito allora consisteva nel rac-
cogliere informaziom sui comuni-
sti all'interno del personale ad-
detto alle Ferrovie. 

E poi? 
1969: si forma la RAF e An-

dreas Baader voleva subito delle 
armi. Baader era im maniaco 
delle armi e aveva, in particola-
ns con armi del tipo Heokler & 
Koch, un rapporto quasi sessuale. 
Baader era in clandestinità per<dié 
doveva ancora scontare la fine 
fteUa pena par l'incendio al gran-
de magazzino <M Franctrforte. An^ 
che lui non conosceva ailtri rifor-
nitori di armi, all'infuori di Ur-
bach. Georg von Rauch (rimasto 
ucciso in uno scontro a fuo<» a 
Berlino con la polizia, ndt) ed io 
lo avvisammo subito, ma Baader 
andò ugualmente da lui e rice-
vette le armi. 

Dove venivano consegnate, e 
quale tipo di armi? 

Alla Havelschaussee, 3-4 posto-
le cai. 7,65 tipo Belga e una ma-
schiosnpistol marca Kalscnikow. 
Durante questo incontro venne 
concordato un secondo rifornimen-
to, per il quale però Urbach, vo-
leva essere pagato. I soldi, disse 
pedono essere nsperiti con delle 
rapine alle banche. 

Questo secondo rifornimento eb-
be luogo? 

No, perché durante questo se-
cando appuntamento Baader ven-
ne arrestato, a Barlinkreuzberg 
(quartiere di iBerlino, ndt). Al-
l'appuntamento c'erano i poliziot-
ti; comunque Urbach riuscì mi-
racolosamente a scappare. Le ar-
mi fomite al primo appuntamento 
rimasero nascoste in un nascon-
diglio per un anno e mezzo. Quan-
do nel luglio '71, 3^ del nostro 
gruppo uscirono dal carcere, la 
RAF ci inviò 3e armi. Noi sape-
vamo che quelle erano le armi 
di Urbach. 
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Cosa farebbe se incontras-t 
gi il signor Urbach? 

Velocemente contìnuran ; j 
inia strada. Lui era im t 
caso di agent-provocateiff, : ^ jj^ 
vizio della polizia politici a 
soa. Venimmo coinvolti a.:i ^ 
no di un gioco che ancor ; ^ ^^^ 
non mi è totalmente dàr ,. y ŜQ ^ 
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guarda la stazione teteréin ^ ^ 
Sfilino, e anche qui si J™ ^ 
soddisfazione. Il giorno se^ 
si comprano tutti i gionisi * 
za farsi troppo notare e (p li sjo gì 
legge attenbamentB ogni ri|a. m azi 

il quoti 
Che importanza assumo» ^ 

queste azioni i mass-media? ' u ĵj ^̂  
treste agire anche senza ^ ® ^ 

Imprdjabiilie; sema la iHf« njji gj. 
ne di notizie si verrete a m ^ 
re un certo vuoto. In eff30 i s ^ 
nosti-a causa è stata costrJ®' 
traverso la stampa. fe ns 

Se lei dovesse lottare^ fai? 
terrorismo, come affront^ tajj ^ 
problema dei mass-medi»' sranoc 

Vietarei il diffondere 4 « i doveva 
sorta di notizie. Ok, qui e a cosa 
una bomba silenzio nel f»» > E già 
effetti noi temevamo md» ® 
azione non provocasse a b ^ •>« 
rabbia perché venisse èS^^ P 
notizia. Una volta abte^? ' 
tato una bomba n e l l o j ^ c 
un giudice all'interno de! w^ «ci s 
le e la notizia ncm 
sa. AMora ci siamo d ^ ' ^ffl' 
bianio f a r arrivare im 
toa l la stampa che dev^r t*^^ '^ 
la notìzia. ® 
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a! grappo interessava dì 
si scrivesse comunque, 
jtemente dal contenuto? 

"poroso era lo spettacolo. 
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Per esempio spesso ci 
^ j » insieme e rifletteva-
guale a-a la cosa che ms-

aasTebbe avuto la possibilità 
Jèare e che tutti sarebbero 
fIcBtrettì a parlarne sui gor-

1» L'avevamo trovata: ima 
Is nel quartiere ebraico però 
ì ;a notte « di cristallo del 

(si bratta della notte in 
i nazisti iniziarono la 

„ caccia all'ebreo). Era u-
'He bombe di Urtech e no-

, a suo mancato funzsona-
!a notizia circolò per tutto 

tado. Noi cercavamo il mo-
jB in ali taitto confluisse: il 
^ tedesco rimasso, il nuo-

wtilema dei palestinesi e il 
I i partenza per la guerri-
ifljana. 

î Esta azione dovì3va essere 
s ia considerazione da fcuttì, 
Bmle al vecchio nazista; 

all'estero. 
/̂ ocatair, Sj^jj ĵj-g che allora per lei 
a politici: il Bs.[nedia sostituivano le irias-
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aite eter i fy ^̂ ^ 
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Ite? 
f® di noi, per esempio, la 

come i comunardi, cioè 
^wevano scopare con tutti: 

cosa non andava bene a 
già si crea tensione. 

nel gruppo si creava ten-
tbe poi doveva essere sca-
altraverso le azioni. 

f ^ o cosi. La p r ^ i o n e e-
ci saldava. L'azione era 
^ ci tmiva. Ma !a ten-

^'fflterno era jnB<H^rta-
volta ci aamo menati 
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^«iaaone. 

I tri** % 
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Liti con le armi nella cinta? 
Le armi giocavano un ruolo im-

portante; o stavi a pulirla o a 
ricaricarla. Passi molto tempo 
con lei, o ci si esercita nel tiro, 
o si leggono libri sulle armi. La 
rivista di armi era ia lettura pre-
ferita. 

Vi siete anche puntati addosso 
le armi? 

No, questo però è successo in 
altri gruppi. Dna volta si creò 
una situazione pazzesca. Andreas 
Baader chiese al nostro gruppo 
l'assoluta subordinazione alla 
RAiF. In quella occasione di not-
te, Georg von Rauch e Baader 
stavano uno dì fronte all'altro 
con le pistole spianate. Io dalla 
paura feci cadere una bottiglia 
di vino rosso e così tutti guarda-
rono verso di me; l'atmosfera s-i 
distese. 

Nel gruppo si affrontava il pro-
blema della sorte dei traditori? 

Chiaro, farli fuori. 
E se uno voleva uscirne? 
'Nei gruppi vige il seguente prin-

cipio: l'ingresso è gratuito, Tu-
scàta è impossibile. Questo si chia-
riva subito ad ogni nuovo mem-
bro, l'uscita avveniva soltanto at-
traverso la vìa del cimitero. 

Non spaventa una decisione che 
poi non potrà essere cambiata 
per tutta la vita? 

La volontà e l'entusiasmo per 1' 
azione, almeno all'inizio, sono tal-
menti forti che uno mette io di-
sparte tutte queste riflessioni, 
perché non importanti e si dice 
semplicemente: sì. 

Un gruppo di questo tipo si 
mantiene unito per volontà dei 
suoi componenti? 

'No, l'unità viene dall'esterno. 
La propria volontà di decisione 
è praticamente annullata nel mo-
do più assoluto; esiste soltanto 
una volontà di gruppo. Lo scopo 
— l'azione — non può più essiare 
messa in discussione; lo si può 
fare soltanto per quanto riguar-

i mezzi, cioè il tipo di mac-
cluna o di arma da usare. 

> La polizia offre un'immagine 
del terrorista come autore per-
fetto di azioni. I terroristi hanno 
la stessa immagine della polizia? 

Niente di tutto ciò. In seguito 
ad alcime rapine in banca ho vi-
sto dei poliziotti che mi facevano 
seriamente pena. C'erano tipi che 
saltavano fuori dalle macchine 
imbracciando Maschinenpdstole; 
erano ancora più giovani di me. 
Nelle loro facce leggevo che ave-
vano più paura di me. Ciascuno 
pensa: ^>eriamo di non essere 
noi quelli che li dev^ono fermare. 
Una volta ero circondato e vale-
vo già arrendermi. Mi sono toc-
cato la cinta e volevo gettare la 
mia arma davanti ai piedi di un 
poliziotto. Lui invece pensava che 
volessi sparare e se ne è scappa-
to urlando. 

Dopo la sua scelta della clan-
destinità armata in quale situa-
zione lei ebbe paura? 

Chi racconta di non avere pau-
ra mente. Però dopo un po' di 
tempo non sono le stesse paure 
che si provano all'inizio. limma-
ginare di finire per anni in ga-
lera, ti fa più paura della mor-
te. Georg von Rauch, per essm-
pio la sera prima di venire ucci-
so, mi disse: «In galera non mi 
ci rimetteranno mai più». Du-
rante una grassa retata trovarsi 
con la pistola addosso significa 
chiaramente: meglio morire. Ma 
ancora. Ti può saltare in testa 
riie vuoi caioscere la morte che 
ti è sempre così vicina. Nostal-
gia della morte, questa c<»a esi-
ste. 

Per esempio quando lei si chie-
de: tiro fuori la pistola o la la-
scio dentro. 

La linea era chiara; se puoi 
^ìara per primo, ma non se 
metti a repentaglio la vita di e-
stranei. Dopo l'uccisione di Gewg 
von Rauch io sono s c a l a t o at-
traverso il Kudamm in una casa 

estranea. Lì stavo sul balcone; 
sotto, il ministro degli intemi re-
gionale. poHziottì, cani, mitra. 
Dietro di me un appartamento 
pieno di compagni estranei a noi 
che dicevano: « No ti metterai a 
sparare, vecchio mio, quando ar-
riveranno i poliziotti ». Sulla fre-
quenza della polizia avevo già 
sentito: « Nessun arresto ». E dal-
la centrale rispcmdevano: «Per 
favore osservate gli ordini tra-
smessi ». Quindi santii la naia con-
danna a morte via radio. .Allora 
ho smontato pezzo per pezzo ia 
mia arma e l'ho fatta scompari-
re nel cesso, e ho tarato l'acqua. 
•Mi sono detto: «Buongiorno, chi 
se ne frega ». Poi mi sono taglia-
to i capelli, ho cambiato i vestiti, 
ho preso una ragazza e ho detto: 
« E ora fuori di qua! ». Poi mi 
sono tì'ascinato dietro quella mez-
za svenuta, sono sceso dalle sca-
te e mi sono diretto verso i poli-
ziotti. Questi a centinaia stava-
no di frmite a me. E mi hanno 
fatto passare. In questi istanti 
funziona soltanto l'ìstanto. La ra-
gionis non esiste più. 

Dopo quanto tempo si è rimes-
sa in moto la razionalit? 

Una settimana. Per una setti-
mana non ho né dormito né man-
giato, stavo senyilicemente lì, se-
duto. Vuoto, vuoto totale. Sempre 
di nuovo vedevo cadere accanto 
a ms Georg von Rauch. 

Lei ritiene la polizia innocua? 
Sicuramente si sono perfezicma-

ti.. Però solo a queMi del GSG9 
piace ^jarare. Questi hanno una 
nuova quaUtà. Ma prima che esi-
stessero loro, noi tiamevamo solo 
il servizio segreto israeliano. 

Ma se la sua tewia è giusta, 
allora è stato il servizio segreto 
tedesco a mandarvi Urbach, e 
anche Schmuecker che poi si è 
rivelato una spìa (Schmuecker 
venne ucciso nel '74, condannato 
a morte come traditore dalla « 2 
Giugno »)? 

E' vero, ma poi non è successo 
più niente, almeno di i n ^ r t a n t e . 
In questi ultima tempi i difenso-
ri dello stato riescono ad avvici-
narsi ai simpatizzanti, ma non 
ai quadri dell'organizzazione. 

Che cosa si aspetta ancora dal-
la BAF? 

Molto. Possono succedere anco-
ra cose terribili. 

Che cosa per esempio? 
•Noi viviamo nell'era della bom-

ba atomica, delle centrali nuclea-
ri. 

Quindi un ricatto atomico. Che 
cosa ritiene probabile? 

Non voglio attribuire a qu^t i 
g r u i ^ piani concreti o soltanto 
delle idee a riguardo. Ma questo 
sta nella logica dei tempi. Sta 
nella logica di qruesto gruM». I 
tre morti di Stammheim per lo-
ro hanno rappresentato la con-
ferma che ora il fascismo è usci-
to allo scoperto. Ora non esistono 
più barriisre. 

Per quanto riguarda una mi-
naccia atomica, se ne era già par-

« Non ho nessun messaggio. 
Racconto la mia storia come un contributo fra 

i tanti, • il mio contributo, per dire come vedo le 
cose ora, sulla base deUe esperienze da me fatte, 
così come le ho elaborate. Certamente questa visio-
ne non sarà valida per tutti. Anche la critica con-
tenuta nel libro ha il solo scopo di permettere ad 
altri di fare un confronto con il proprio cammino, 
imparare cioè dalle esperienze e dagli errori altrui. 
Vorrei far capire come mai certuni si mettono sul-
la strada della lotta armata, perché capita che si 
facciano queste cose, su quale terreno nasce questo 
particolare impegno, che cosa ci sta dietro, quali 
riflessioni e quali condizioni psicologiche permetto-
no anche di vincere la paura fino a fare queste 
cose ». 

Così Michael Banmann — "Bommi" — cominciava 
il suo libro autobiografico « Come è cominciata » 
(su LC presentato in un paginone nel dicembre 
scorso). Sono passati alcuni anni, Bommi dalla clan-
destinità (è tra i 40 ricercati ritenuti piiì p»icolosi 
dalla polizia tedesca), ha rilasciato un'intervista al 
settimanale tedesco "Stem", che riprendiamo. 

lato in precedenza negli ambien-
ti terroristici di Berlino? 

Certo, ma ora la faccenda di-
venta più reale. La RAF, duran-
te l'attacco all'ambasciata di Stoc-
colma, ha capito che non c'è più 
niente da fara con questo stato. 
Per questo non capisco perché 
hanno fatto l'azione di Schleyer. 
Ma l'hanno fatto, e di nuovo non 
hanno ottenuto niente. Adesso de-
vono fa r s qualcosa che riesca con 
sicurezza. E che cos'altro può es-
sere che una cosa così estrema? 

Questo potrebbe forse anche si-
gnificare occupare una centrale 
atomica? 

Ma c2rto, quelle sono persone 
intelligenti, e posseggono tanti 
soldi. E una bomba atomica ru-
dimentale si può anche costrui-
re. Ma un assalto a un deposito 
è più probabile. Dopo le uccisio-
ni di Lebach. gli americani han-
no potuto accertare che in una 
baracca nei pnsssi di Mannheim 
c'erano, mezze dimenticate, 16 te-
state nucleari. Davanti soltanto al-
cuni nonni tedeschi con cani lu-
pi, appartenenti a un servizio di 
sorveglianza civile. 

E dove dovrebbero andare a fi-
nire i terroristi della RAT con 
i loro membi? 

Per ora la cosa gli è indiffe-
rente. Chi ha in mano una cosa 
simile, può far ballare al presi-
dente di stato il can-can su un 
tavolo in televisione, insieme ad 
alcuni altri uomini di stato. Que-
sto è un mutamento per l'etOTiità. 

Se lei venisse a conoscenza di 
un simile piano, andrebbe dalla 
polizia? 

Io non consegnerei mai nessuno 

alla polizia. Andrei da queste per-
sone e regolerei la questicme per-
sonalmente. Perché se tà mette 
le mani la polizia allora sarei si-
curo anche che l'oggetto atomico 
esploderebbe. 

Che prospettive ha lei? Come si 
vive in clandestinità? 

E' difficile. Io vivo in un tota-
le niente sociale. Non ho lavoro, 
non ho famiglia, non ho casa-no-
thing. Ma mi risparmia anche un 
sacco di cose: la denuncia di re-
sidenza alla polizia, le pratiche 
burocratiche, non pago affitto, 
tasse, rate. Non sono coinvolto nel 
meccanismo. E questo comporta 
anche innumerevoli vantaggi. 

Come si dwme di notte? 
Ah, dormo abbastanza bene. 
Anche con la paura di una pal-

lottola da parte dei vecchi com 
pagni? 

Non so le cose esattamente, ma 
si vive meglio quando si fanno 
i conti con tutto. 

Alla fine del suo libro ha scrit-
to: « Un giorno rientrerò nella 
lotta» Come? 

Per me è importante perdere 
con U tempo il marchio di ex ter-
rorista e comunicare nuove espe-
rienze, che vivo ora inella mia at-
tuale situazione e nel mio modo 
di vivere. Se voghamo ess^e sin-
ceri: nessuno di noi sa bene co-
me deve continuare. Tutti noi ab-
biamo bisogno di nuovo stimoli, 
di idee. 

Sentirete di nuovo parlare di 
me. Arrivederci ad allora. La-
sciate crsscere le ali a,i vostri 
cuori: Goddafes! (un vecchio sa-
luto delle carovane orientali: «Dio 
sul tuo cammino »). 

(Traduzione a cura dì Carmen e Ruth). 

Lasciate crescere le ali 

ai vostri cuori 
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Un alibi in più 
per non fare aborti 
I direttori delle due cliniche ostetriche del Policlinico 
di Roma, obiettori di coscienza, scoprono improvvisa-
mente con una denuncia alla magistratura, che l'ospe-
dale non funziona e dichiarano di declinare ogni re-
sponsabilità. Su "Com Nuovi Tempi", rivista dei Cri-
stiani per il socialismo, un appello per fare applicare 
la legge. 

Roma, 15 — faiprowi-
samente medici e gine-
cologi hanno scoperto che 
in Italia gli ospedali n<Mi 
funzionano, che le strut-
ture sono insufficienti, 
che le condizioni igieniche 
fanno schifo. Cosa ha fat-
to loro aprire gli occhi 
è stata l'applicazione del-
la legge sull'aborto. E' di 
mercoledi scorso la de-
nuncia alla Magistratura 
dei direttori delle due cli-
niche ostretriche del Po-
liclino di Roma. I pro-
fessori Carenza e Mar-
zetti, entrambi obiettori 
di coscienza, hanno dichia 
rato infatti che vista la 
situazione impossibile per 
la mancanza di bianche-
ria di ogni specie, di per-
sonale medico e parame-
dico, per il tutto esau-
rito che si registra nei 
posti letto, neMe barelle, 
nei posti di attesa in sa-

la parto, declineranno 
(^ni responsabilità di na-
tura civile o penale. 

E professore Marzetti 
didiiara di avere preso 
questa iniziativa unica-
mente per «evitare risdii 
ai nascituri e alle par-
torienti », ma c'è motivo 
di pensare che questa de-
nuncia sarà usata come 
alibi per non praticare in-
terventi abortivi. 

Intanto Com Nuovi Tem 
pi pubblica un appello 
per l'applicazione della 
legge. Nel testo firmato, 
già da 52 medici, 54 tra 
infermieri e personale pa-
ramedico, da ginecologi, 
docenti universitari, teolo-
gi si l€®ge: 

« Infermieri, medici, o-
peratori sociali, insegnan-
ti e teologi, per un pro-
fondo convincimento lega-
ti ad im'esperienza di fe-
de religiosa, ci interro-

g a m o oggi su quanto av-
vitale in merito all'attua-
zione della legge suU'abor 
to e facciamo pubblico ap-
pello ai personale sanita-
rio perché si ponga al 
servizio delle donne che 
richiedono l'intervento, 
anche e proprio per moti-
vi di coscienza. 

L'obiezione di coscienza 
è una posizione che rispet-
tiamo fino in fondo: del 
diritto alla tutela d e ^ i o-
biettori di cosciena al ser 
vizio militare obbligato-
rio ci siamo per anni 
fatti promotori, anche 
quando le istituzioni ec-
clesiasitche erano mute o 
diffidenti. (...) 

Mentre il Vaticano nul-
la di nuovo ancora dice 
suUe possibilità della con-
traccezione e mentre cer-
ti ambienti ecclesiastici 
seguitano a fare opposi-
zione all'educazione ses-

suale nelle scuole, si vor-
reW)e far pagare il prez-
zo dell'arretratezza cultu-
rale del ncBtro paese ai 
giovani che si affacciano 
alla vita impreparati e di-
sinformati ed in partico-
lare alle donne. 

E' per questo che noi 
facciamo appello "in co-
scienza" al personale sa-
nitario ed agli operatori 
che in ogni modo possono 
contribuire, affinché col-
laborino all'attuazione del-
la legge mettendosi a 
fianco delle donne che tra 
difficoltà psicologiche e 
ristrettezze economiche ac 
cendono ai servizi pubbli-
ci. 

Anche noi siamo contro 
l'aborto, ma non contro 
una legge che nasce per 
opporsi alla realtà bru-
tale dell'aborto, strumen-
to magari inadeguato ma 
per ora indispensabile ». 

Le facevano abortire 
da solog in corridoio 

Trieste 

L'assurdo sballottamento 
da un'ospedale all'altro 

A Trieste, dopo l'entra-
ta in vigore della legge 
sull'aborto, alcune nostre 
compagne si sono presen-
tate, munite di regolare 
certificato medico, aU'o-
spedale Burlo Garofalo, 
dove hanno incontrato al-
tre donne nelle stesse con-
dizioni, insieme alle qua-
li hanno deciso di orga-
nizzarsi e di discutere 
della situazione di una 
qualsiasi donna che in 
questi giorni si trovt ad 
aver bisogno di aboi",.re. 
Tutte queste donn2 pone 
state convocate dail'ospe-
dale più volte ed a di-
stanza di tempo, senza 
che si sia data loro una 
risposta definitiva. Alla 
fine, stamattina, dopo u-
na ennesima convocazio-
ne, 11 donne sono state 
indirizzate all'ospedale 
Maggiore, ospedale pro-
vinciale che, unico a 
Trieste, dovrebbe, secon-
do l'art. 8 deUa legge 
sull'aborto garantire que 
sto servizio senza che i 
rispettivi . organi di ge-
stione ne facciano richie-
sta, a differenza del Bur-
lo, per il quale bisogna 
attendere la decisione 
della Giunta r i o n a l e 
(decisione che all'ultima 
seduta l'assessore all'i-
giene e sanità. Romane, 
aveva « dimenticato » di 
mettere all'ordine del 
giorno). 

Noi del Collettivo per 
la Salute della Donna, 
prevedendo l'ostruzioni-
smo della clcisse medica 
ci siamo recate alla di-
rezione sanitaria dell'o-
spedale Magigore per ot-
tenere una risposta im-
mediata per queste don-
ne, tutte munite del cer-
tificato di urgenza, e per 
tutte le donne che si pre-
senteranno in futuro, an-
che con certificati nor-
mali. Intanto, le 11 don-
ne, venivano accettate al-
l 'astMteria e mandate 
alla clinica ginecologica. 
Qui, oltre ad essere sot-
toposte ad umiliazioni da-
vanti ad altre pazienti e 
al personale (mentre 1' 
art. 21 prevede il segre-
to professionale, a cui 
consegue la massima ri-
servatezza per la donna) 
si sono viste contestare 
il certificato dal medi-
co, il quale, aUe pressio-
ni di alcune compagne, 
ha risposto con terrori-
stiche minacce d'obie-
zione. 

L'avvocato Moggera, 
presidente del consiglio 
d'amministrazione, ci ha 
spiegato che all'ospeda-
le Maggiore non esiste 
un reparto di ostetricia 
—- unico reparto, secon-
do lui, in cui si dovreb-
be praticare l'aborto —, 
mentre la legge parla di 
€ im medico del servizio 

ostetrico-ginecologico pres-
so un ospedale generale » 
(art. 8). Questo perché, 
secondo strani ed ambi-
gui accordi, il reparto di 
ostetricia e ginecologia è 
stato diviso, per cui la 
ginecologia spetta al Mag-
giore, mentre il reparto 
di ostetricia è stato tra-
sferito al Burlo. 

Per questo, a ben 7 
giorni dall'entrata in vi-
gore della legge, la di-
rezione sanitaria ed il 
cosinglio di amministra-
zione non si sono preoc-
cupati di garantire strut-
ture adeguate per appli-
carla. Dicono di non es-
sere in grado di fare a-
borti, anche se sappiamo 
che nel reparto vengono 
regolarmente praticati in-
terventi che richiedono u-
na revisione della cavità 
uterina. Così noi donne 
ci troviamo davanti ad 
un perfetto gioco a < sca-
ricabarile » tra ospedali: 
al Maggiore no, perché 
il reparto di ostetricia è 
stato trasferito al Burlo, 
al Burlo no, perché bi-
sogna attendere la deci-
sione della Giunta regio-
nale. 

Questo però non signi-
fica che. una volta ri-
solto il problema delle 
autorizzazioni al Burlo 
e ad altre case di cura, 
l'ospedale Maggiore non 
sia più tenuto ad assicu-

rare il servizio. Per quan-
to riguarda le 11 donne 
l'avvocato Morgera ci ha 
detto che l'intervento sa-
rà praticato subito solo 
a 3 donne, che si trova-
no al termine dei 90 gior-
ni di gravidanza, introdu-
cendo cosi un'interpreta-
zione del tutto arbitra-
ria dell'urgenza », scaval-
cando i certificati rila-
sciati da altri medici che 
attestavano l'urgenza per 
tutte e 11 le donne. Ha 
aggiunto poi che questa 
decisione di praticare a-
borti anche nei prossimi 
giorni, ma solo se al ter-
mine dei 3 mesi, è stata 
presa in via del tutto ec-
cezionale e provvisoria, 
nell'attesa dèlia decisione 
della Giunta regionale ri-
spetto al Burlo. Ci sem-
bra che questo voglia di-
re che all'ospedale Mag-
giore non hanno la mini-
ma intenzione di attrez-
zarsi per eseguire abor-
ti nel futuro, ma inten-
dano piuttosto scaricare 
tutte le responsabilità di 
questo tipo d'intervento 
su altre case di cura, 
mentre, ripetiamo, l'o-
spedale Magigore è l'u-
nico a Trieste che do-
vrebbe essere in grado 
di applicare la legge su-
bito, dalla sua entrata 
in vigore. 

Collettivo per la Salute della Donna 

Ho letto sui giornali di 
qualche giamo fa che al-
l'o^)edale « Galliera » di 
Genova, tutto il perswia-
le medico e paramedico 
si è dichiarato obiettore 
di c<KCienza. Il « Gallie-
ra » è gestito da un ente 
autonomo, ma per diretta 
esperienza, posso dire che 
la vera gestione è della 
Curia e soprattutto di uno 
tra i più grandi nemici 
delle donne, il cardinale 
Siri. La loro obiezione di 
coscienza non mi stupisce, 
per tutto quello che sia-
mo costrette a subire in 
quell'ospedale, che è tal-
mente grave, che voglio 
raccontare il trattamento 
che alcune donne hanno 
subito nel reparto « mi-
nacce d'aborto » quando 
anch'io, due anni fa, ero 
ricoverata. 

Eravsffno in 8 in una 
stanza, « assistite » da 
suore. Ognuna di noi ri-
schiava l'aborto sponta-
neo in ogni momento, e 
questo aveva fatto cre-
scere un grosso clima di 
solidarietà, che però era 
limitato daUa nostra rea-
le impotenza di soccorso 
reciproco. 

A una donna nel letto 
accanto al mio, incinta al 
quarto mese, iniziarono le 
doglie. Noi tutte, con lei, 
abbiamo chiamato aiuto. 

Ncai viene nessuno. I 

suoi dolori diventano sem-
pre più travolgenti, per 2 
ore le sue doglie vara» 
avanti, poi il feto esce. 

Finalmeote entra una 
suora, alza U lenzuolo, 
guarda t r a le gambe di 
questa donna e dice: «Ma 
che vuole, ha già fatto». 

La sera dopo un'altra 
donna, sempre della mia 
stanza, comincia ad accu' 
sare dolori pazzeschi: da 
2 giorni i risultati delle 
sue analisi sono negativi: 
con molta probabilità il 
feto era già morto. 

Noi, dhe eravamo più 
lucide, chiediamo che vw-
ga sottoposta ad un in 
tervento, chiediamo che 
le venga fatto il rasdi ia-
mento immediatamente. 

Una suora la porta fuo-
ri dicendoci che l'avrebbe 
accompagnata in sak o 
peratoria. La rivediamo il 
giorno dopo, nel pomerig-
gio: per tutta la notte 1 
avevano tenuta in un cor-
ridoio, in cantina, finche 
no aveva espulso da sola 
il feto morto. 

% TREVISO 
Sabato 17 ore 

« Linea-dieci » 
provinciale dei 
femministi per 
tuzione di un 
per l'attuazione 
ge sull'aborto. 

15 presso 
incontro 
collettivi 
la costi-
cmnitato 

deUa leg-

Roma - Comincia oggi 
ii convegno 

donne e informazione 
Oggi a Roma - aUe 15.30 - in via del Governo Vecchio 39, comincia il con; vegno suU'informazione. L'assemblea cu oggi è importante perché dobbiamo dê  cidere come organizzare il dilaattito, s quali temi dividerci in gruppi. 
Si è detto « un convegno che solo per addette ai lavori », ma d altrd parte tutte sentiama l'esigenza che non sia solo un generico incontro di mov mento. Lo sforzo vuole essere que l o ^ affrontare da tutti i punti di vista il ^ stro rapporto con l'informazione, la ĉ ^ municazione di massa, l'immagine, parola scritta... . ^ Senza essere troppo ambiziose, senza delegare alle esperte. Con la ^ glia che sia anche un reale di incontro e di scambio di tra le donne che già lavorano nell inro mazione e tra tutte quelle che ne soi interessate. 
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La lotta per l'uguaglianza di uomini 
e donne di fronte alla legge è co-
minciata negli USA oltre 60 anni fa 

Tra ì negri del 
e le donne del 

sud 
nord... un bel 

guaio per gli uomini bianchi 

« ... Le donne più giovani partono in posizione di 
vantaggio rispetto a noi. Hanno i benefici della nostra 
esperienza; hanno migliori possibilità di istruzione; di-
scuteranno di fronte a un opinione pubblica più illumi-
nata; avranno più coraggio nei prendersi i loro diritti... 
Finora le donne non sono state che echi degli uomini. 
Le nostre leggi e la nostra costituzione, i nostri credi 
e i nostri codici, e i comportamenti sociali sono tutti 
di origine maschile. La donna vera è per ora un sogno 
del futuro ». 
Elisabeth cady Stanton, 
da un discorso all'lntemational Council of Women 1888. 

L'Eqnal Rigfats Amendament (emenda-
mento per la parità ded diritti), è uno 
dei momenti disila battagMa condotta 
attualmente all'interno delle istituzioni 
dai movimento delle dotine negM Stati 
Uniti; per s<»tenerlo, n)eill'agos.to 1977, 
più di anquemila donne hanno marcia-
to lungo la Rannsylvania Avenue, ia 
strada che porta alla Casa Bèaiioa. Al-
l'approvazione deH'ERA, passato al 
Cwigrraso ben sei anni fa, manca an-
cora la ratifica di t re staiti; coniro di 
essa è in piedi una campagna spietata, 
finanziata in larga misura da f^nige-
ratì gruppi reazionari quali il partito 
nazista americano, T Unione Conserva-
trice Americana, la John Birch Sodety, 

la Chiesa mormone, impegnati a far 
teva sulla « minaccia morale » che 1' 
affermazione di una parità f ia uorami 
« d(mne, anche se al solo livello for-
male e legislativo, comport«febhe per 
famiglia. • 

Nonostante si tratti di un emendamen-
ti abbastanza semplice («Né ^ Stati 
Uniti né alcuno dtì sirvgoU stati posso-
no ridurre o negare, per motivo , ine-

al sesso, l'uguaglianza di fronte 
alla legge»), la battaglia in suo favo-
••e dura da più oi sessant'anni ; nel 1913 
® primo corteo di doimis che sfilava 
^go la stessa Pennsylvania Avenue 
per sostmere l'ERA, sabotato da pro-
*focatori, non giunse a temriine. 

Scoprendo che la battaglia per l'ERA 
parte del patrimonio storico del 

'̂ mminismo americano, ci è venuta 
^ enorme curiosità: cos'è stato il 
l^l^ento delle dwine negli Stati Uni-

Attraverso quali canali si riallaccia 
^̂  femminismo americano degli anni 
sessanta? 

Vorremmo cominciare a p a ^ r e , quin-
^ ^ e l «movimento per ì diritta dalla 

nato ai margini delle lotte 
^ootte contro la schiavitù neH'otto-

deEe organizzazioni per il suf-
esistite fra il 1870 e ii 1910: 

infine deEe donne operaie. Ricordia-
^ subito, però, che la storia delle 

non è limitata alla sfera pubbli-
svoit basta riflettere sul ruolo 

donne pioniere, suUa loro 
jWrtanza economica e sociale all' 

della famiglia, perché un im-
«contributo» storico salti im-

"^ t am« i t e agli occhi. Se partiamo 
dalla sterna delle donne orga-

siamo consapevoli die essa 
fjg ® ^ e una parte disila nostra sto-
btiiil del 23 maggio, M. Ga-
'^trid individua una delle 
•"ovim • ^^'^"inismo americano nei 
h i t tvT^ contro il razzismo e nella 
ni gg^'^apevolezza dei neri negli an-
ptj^T®®^^- Ma già più di cento anni 
dejja ' movimento per J'aboiizione 
( ^ s c h ^ v i t ù , che ebbe a suo epi-
II an t^ Nuova Inghilterra negli an-

" ^ ^ d e n t i la guerra civile., aveva 

fornito il tramite poMco alla nascita 
del femminismo americano. Fu impe-
gnandosi attivamente nel movimaito a-
boliziionista, organizzando conferenze, 
petizioni, dibattiti, scrivendo articoli, 
prendendo la parola dn pubblico, che 
l3 donne americane entrarono per la 
prima volta nella sfera politica, affi-
nando così strumenti e acquistando ca-
pacità e fiducia in se stesse che si sa-
rebbero poi rivelate fondamentali; e 
fu all'interno dei movimento abolizio-
nista e in contrapposizione ad esso che 
scoprirono la propria identità di op-
presse. 

•Nel 1840 si tenne a Londra un ra-
duno mondiale contro la schiavitù. Al-
le dorme delegate, si impedì la parteci-
pazione effettiva costringendole a pren-
dere posto, come semplici spettatrici, 
in una galleria nascosta al pubblico. In 
quella circoslanza Lucretia Mott ed 
Elisabeth Caoy Stanton, americane 
attiviste dal movimento, si incontraro-
no e decisero che erano le donne ad 
avere bisogno di rivendicare la loro 
uguaglianza. 

Otto anni dopo, il 19 e 20 luglio 1848, 
si tenne a Seneca Falis, nello stato di 
N3W York, il Convegno per i Diritti del-
ia Dorma, defànito dalla Stanton come 
« la prima protesta organizzata contro 
l'ingiustizia che per secoli ha pesato 
sulla natura e sul destino di metà del 
genere umano ». iNeUa risoluzione fina-
le adottata dal Convegno, ia Dichiara-
zione dei Sentimenti, modellata su quel-
la Dichiarazione d'Indipendenza con ia 
quale, nel 1776, gli Stati Uniti aveva-
!io rivendicato l'autonomia dalla Gran 
Bretagna, si richiesero per le donne 
quelle libertà democratiche, q u a di-
ritti irialienabili — la vita, la litertà, la 
ricerca della felicità — che erano sta-
li patrimonio comune della rivoluzio-
ne francese e americana. Se la Dichia-
razione dei Sentimenti è fino in fondo 
figlia deU'eguaUtarLsnno borghese dei 
suo tempo, essa è anche, se si tiene 
conto di quelle che erano le oggettive 
condizioni delle donne, profondamente 
eversiva. Attaccando contemporanea 
te con una stupefacente consapevolez-
za dell'oppressione in tutte le sua sfac-
cettature, la famiglia e il potere asso-
luto del patriarcato, lo stato e le leggi 
per le discriminazioni che esse attua-
no in base al sesso, essa attacca la 
società vittariarsa dalle sue fondamen-
ta. Ci sembra che valga la pena di 
leggere la parta centrale di questa de-
nuncia. 
Dalla « Dichiarazione dei Sentimenti » 

La storia dell'umanità è la storia 
del ripetersi delle dngiiErie e delle usur-
pazioni dell'uomo n: i confronti della 
donna. Esse hanno come fine il conso-
lidamento di ima tirannia assoluta su 
di lei. (...) 

L'uomo — Non le ha mai permesso 
di esercitare il diritto inalienabile al 

voto. 
L'ha costretta a sottomettersi a leg-

gi, alla formazionis delle quali non ha 
partecipato. 

'Le ha M)ttratto diritti che sono rico-
nosciuti ai più ignoranti e degradati 
degli uomini, americand o stranieri. 

L'ha resa, con il matrdmonio, civil-
mente morta dinanzi aiUa legge. 

L'ha privata di ogni diritto alla pro-
prietà, anche di qijello sul suo salario. 

L'ha resa un essere moralmente ir-
responsabile, concedendole l'impunità 
in molti crimini, purché commessi in 
presenza del marito. N d contratto ma-
trimoniale, essa è costretta a prometi.e-
re obbsdienza al marito, che diventa 
il suo padrone a tutti gli effetti: la 
legge gli dà infatti il potere dà privar-
la della libertà, e di pimirla. 

Ha definito le leggi sul divorzio, per 
quanto riguartto le cause, e, in caso 
di s;parazione, l'affidamento dei figli, 
in modo tale da trascurare ded tutto la 
felicità delle donne. 

Monopolizza quasi ogni occupazione 
redditizia, e da quelle che le è permes-
so svolgere non ric^sve che vma scar-
sa remunerazione. 

Le ha negato la possibilità di acces-
so a una educazione completa, sbar-
randole le porte del'istruzione supe-
riore. 

Ha creato la falsità dell'opinione pub-
blica prescrivendo per uomind e don-
ne un diverso codice morale. 

'Ha usurpato prerogative divine ar-
rogandosi il diritto di assegnarle una 
sfera di azione, con una decisi Mie che 
appartisne alla coscienza della donna 
e al suo Dio. 

Ha tentato in ogni modo da distrug-
gere la confidenza nelle sue capacità, 
di sminuire il rispetto per se stessa, 
e di renderla disposta ad accettare una 
vita di dipsndenza e di degradazione. 

Ora, in virtù di una tale privazione 
dei diritti civili alla quale è sottocosta 
ia metà dei cittadini di questo paese, 
in virtù della loro degradazione socia-
le e religiosa, e in virtù disi fatto che 
le donne si sentono oltraggiate, oppres-
se, e private con l'ingainno dei loro di-
ritti più sacri, insistiamo perché esse 
siano immediataments integrate in tut-
ti quei diritti e privilegi che spettano 
loro come cittadine degli Stati Uniti. 

« Da dove è venuto il vo-
stro Cristo? Da Dio e da 
una donna. L'uomo non 
c'entrava per nulla... ». 

Sojourner Truth. <1795-1883), nata in 
schiavitù nello stato di New York, ac-
quistò ia libertà nel 1827, quando gli 
schiavi dello stato vennero emancipati. 

Abolizionista e femminista convinta, es-
sa svolse ima intensa attività pubblica. 
Nel 1850 partecipò, unica dorma nera, 
al primo Convello Naziorale di Wor-
cester; nella risoluzione finale, la don-
ne presenti si impegnarono a lottare 
per estendere i diritti civili alle schia-
ve deBs piantagioni, «le più oltraggia-
te e oppresse di tutte le donne ». 

L'anno dopo, a un convegno di don-
ne a Akron, nell'CWiio, Sojourner pro-
nunciò il discorso che riportiamo qiri 
sotto, con ii quale essa ribatteva alle 
argomlintazioni che i membri del clero 
presenti portavano a favore dell'infe-
riorità delle dorare. Come quasi tutti gli 
schiavi, Sojourner era analfabeta. Il 
suo discorso ci è pervenuto perché tra-
scritto da ima abolizionósta bianca. 

«Bene, figlioli, dove c'è tanto casino 
c'è qualcosa c te non va. Penso che fra 
i negri del Sud e le donne del Nord, 
tutti che parlano dei loro diritti, gli uo-
mini bianchi si troveranno in un bel 
guaio, f ra un po'. Ma cosa sono tuite 
queste chiacchiere? 

Quel tizio là in fondo dice che k 
donne devono essere aiutate a salire 
sulle carrozze, che bisogna sollevarle 
quando ci sono buche e che hanno di-
ritto dovunqui? al posto migliore. Nes-
suno ha mai aiutato me a salire sulle 
carrozze, o a scavalcare pozzanghere, 
e nessuno mi ha mai offerto ii posto 
migliore. E non sono forse una don-
na? Guardatemi! Guardate le mie brac-
cia! Ho arato & piantato, ho raccolto 
il grano e nessun'uomo mi stava al-
la pari! E non sono forse una donna? 
Ho partorito tredici figli e ;li ho visti 
vendere quasi tutti come schiavi e 
quando gridavo 0 mio dolore di madre 
nessimo mi ascoltava tranne Gesù! E 
non sono forse una donna? 

Poi parliamo di questa cosa che sta-
rebbe nella testa: come la chiamano? 
(intelletto, bisbiglia qualcuno). Ecco 
proprio quello. Che c'entra quello coi 
diritti delle donne e dei negri? Se la 
mia tazza contiene ima pinta e la 
tua un quarto, non ho diritto lo stesso 
a riempirij la mia mezza misura? 

Poi l'ometto vestito di nero laggiù 
dice che le donne non hanno gli stes-
si diritti degli uomini perché Cristo e-
ra un uomo. Da dove è venuto il vo-
stro cristo? Da dove è venuto? Da 
Dio e da una donna. L'uomo non c'en-
trava pEr nuUa. Se la prima donna 
creata da Dio fu abbastanza forte 
da capovolgere il mondo da sola, que-
ste donne,' insieme, dovrebbero esse 
re capaci di capovolgerlo di nuovo e 
"sistemarlo"! E ora chiedono di far-
lo, IB gli uomini faranno bene a lasciar-
glielo fare. 

Grazie per avermi ascoltata; ora ?a 
vecchia ^ j o u m e r non ha più niente 
da dire ». 
(a cura di Gabriella Ferruggia e Lucy Quaccinella) 



• AVVISI E DIBATTITI Venerdì 16 giugno 1978 lotta continua 10 

Un primo contributo 
sul problema Alfasud 

Alfasud: 
licenziamenti e 
sabato lavorativo 

Napoli, 15 — Questo ar-
ticolo vuole essere un pri-
mo contributo al larvato 
dibattito in corso a Napo-
li sul problema Alfasud. 

Dopo la vittoria realiz-
zata dal sindacato all'Al-
fa di Arese, la stampa 
locale e il Corriere della 
Sera stanno mettendo in 
giro strane voci, tendenti 
ad inserire i «sabati la-
vorativi » anche all'Alfa 
di Pomigliano. L'Alfasud 
è una fabbrica da sempre 
indicata come covo di as-
senteisti, dove regna la 
microoonflittualità, dove 
nei reparti comanda la 
camorra rapoletana. Par-
tendo da queste premesse 
sia Cortesi che il sintteca 
to hanno criminalizzato 
tutte le lotte maturate in 
questi anni ed hanno va-
rato una serie di misure 
reazitmarie che partendo 
dal codice di comparti-
mento aziendale arrivano 
no alle varie conferenze 
di produzione, rappresen-
tando in Italia luio dei li-
velli più alti di cogestione 
tra Ojnfindustria e sinda-
cati. 

Ultimamente è stata va-
rata la piattaforma Alfa-
stjd d ie prevale la rea-
lizzazione di un nuovo 
stabilimento nell'area na-
poletana, l'Apomi 2, con 
1200-1400 posti di lavoro. 
Di fronte all'incessante 
aumento della disoccupa-
zione a Napoli (con con-
tinui licenziamenti in tut-
te le fabbriche), alle pre-
visioni di illustri perso-
naggi (Carli, Stammati, 
Baffi) che da questa cri-
si si esce con altri lOO.OOC 
disoccupati in più, e alle 
stesse dichiarazi<»iiinter-
viste di 'Lama e Benvenu-
to, ma soprattutto dopo ]' 
accordo UNIDAL c'è da 
chiedersi se Aprani 2. è 
•un investimento che dà 
nuovi posti di lavoro, o 
invece serve ad inserire 
quote di operai licenziati 
in altre fabbriche con il 
grave ricatto rispetto ai 
giovani disoccupati, di ac-
cettare uf> più alto livello 
di schiàvizzazione del la-
voro (vedi Innocenti). 

Sempre la piattaforma 
Alfasud prevede, p e r 
cpjanto riguarda l'ca-ganiz-
zazione del lavoro, il su-
peramento delia linea di 
montaggio (catena) per 
passare alla lavorazione a 
fermo (montaggio cambio, 
montaggio motwe) in 
«tuanto impianti troppo ri-

gidi comportano troppe 
fermata, per guasti tecni-
ci, in caso di scioperi di 
un gruppo di operai sul 
serpentone e via di que-
sto passo. 

Ed è proprio partendo 
da questa piattaforma 
che il sindacato propone 
la generalizzazione dei sa-
bati lavorativi; inserendo-
li nella crociata contro 1' 
assenteismo. Infatti è di 
pochi giorni la notizia di 
numerosi licenziamenti 
par assenteismo passati 
sotto silenzio dal QiF. L' 
attuazione dei sabati la-
vorativi a Pomigliano por-
rebbe dei problemi diffe-
renti da quelli posti ai 
compagni di Milano. No-
nostante non si sappia 
nulla di preciso e nono-
stante in fabbrica non esi-
sta un'opposizione orga-
nizzata, inserire i sabati 
lavOTativi scatenerebbe la 
lotta dei disoccupati orga-
nizzati che hanno già alle 
loro spalle ^perienze di 
picchetti alle fabbriche 
contro lo straordinario e 
di tutti i giovani beffati 
dalla legge sul preawia-
mento. 

A Milano l'impostazione 
riduttiva della lotta data 
dall'assemblea autonoma 
e dalla sinistra sindacale 
ha fatto sì che dopo il 
primo picchetto ci si tro-
vasse totalmaite imprepa-
rati di fronte all'inevita-
bile reazione orchestrata 
non solo dal PCI e dal 
sindacato ma da tutta la 
stampa fino all'equazione 
picchettatore - terrorista, 
alla tracotanza dèll'anti-
picchetto e allo schiera-
mento di tutte le forze re-
pressive: Napoli presenta 
un tessuto sociale molto 
più ricco e quindi dispo-
sto alla lotta non bilan-
ciato però da un efficien-
te rete operaia e proleta-
ria, che permetterebbe dj 
arrivare alla scadenza Al-
fa c«i un buon accumulo 
di forze. 

Resta da dire che le i-
niziative di avanguardia, 
•troppo strettamente e 
meccanicamente legate 
con lo sviluppo di ima lot-
ta di massa, s<mio in que-
sta fase controj^aìucenti, 
soprattutto se legate ad 
ipotesi non realistiche di 
diffusione dell'illegalità di 
massa ha grosse difficol-
tà ad esprimersi. 

Michele 
di San Giorgio 

o 
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O AVVISO PER LE RADIO DEMOCRATICHE 
Avviso dalle radio democratiche delle Marche, 

Umbria. Abruzzo e Molise. Marteoi 20 giugno dele-
gazioni delle radio di queste regioni che aderiscono 
alla FRED o che hanno intenzione di aderire si 
incontrano a Teramo per discutere: aeUa politica 
del]'informazi<Hie, del rapporto tra radio e territorio, 
dei servizi, per avere insomma uno scambio di espe-
rienze. La riunione in preparazio.-ie del congresso 
FRED si terrà a Teramo al teatro popolare (via 
Stazio 48, alle spalle del mercato coperto, alle 
15 di martedì 20) e vi interverranno Pio Baldelli e 
un compagno della segreteria nazionale FRED. Per 
informazioni telefonare daUe 8 alle 9,30. Tel. 0861 -
410290 chiedere di Ariberto. 

o AVVISO FORTE DEI MARMI e SERAVEZZA 
Per i compagni sabato 17 ore 16 riunione alla 

« Stanza » di Querceta per discutere sul giornale lo-
cale. Eventualmente si discuterà anche dei risultati 
dei referendum. 

o MILANO 
Venerdì 16 ore 21 ai collettivo Stadera via Cer-

menate riunione dei compagni della sinistra rivoluzio-
naria deUa zona 15 sui referendum. 

VenereS alle ore 21 in via De Cristoforis 5, i 
compagni della zona Sempione indicono una riunio-
ne per discutere dei fatti della settimana scorsa 
{iniziative antifasciste e attivo di giovedì sera). 

Radio Milano libera che trasmette su 98 Mhz in 
stereo, telefono 278016 e 203940; comunica che le 
trasmissivi sono momentaneamente s o ^ s e per la-
vori di potenziamento tecnico. Riprendiamo regolar-
,nente la trasmissioni sabato 17 alle ore 7,30. 

Venerdì ciUe ore 21 presso il centro informazione 
dorale in via Rembrandt 2, coordinamento collettivo 
femminista della zona Sempione, Magenta, San Siro, 
Debaggio, sul problema dell'aborto. 

o TORINO 
Venerdì ore 20,30 piazza .boriano corteo indetto 

dall'ANPI per ricordare Dante Di Nanni. Aderisce 
LC e circolo Zapata. Parla il comandante partigia-
no Pesce. 

Sabato e domenica festa al porto della Tesoriera 
(in corso Francia) indetto dal Comitato Antinucleare. 

Sabato inserto locale tutto su Borgo S. Paolo per 
la diffusione telefonare in sede. 

Per i compagni che hanno fatto gli scrutatori e 
presidenti di seggio devono passare in corso Bolza-
no a ritirare 0 numew) di codice fiscale e comu 
nicarlo in sede a Pi^franco, altrimenti non si pos-
sono riscuotere i solai. 

Venerdì 16, oré 18 ci vediamo al circolo Canga-
ceiros per preparare una mostra-dossier sullo scanda-
lo Locheed. Rivolgersi a Raf. 

o GENOVA - Partito Radicale 
Savtwia, sabato 17 giugno ore 18 presso il ridotto 

del teatro Chiabrera, manifestazione e dibattito del 
partito radicale aéHa Liguria con il prof. Virginio 
Bettino docente di ecologia all'Università di Venezia: 
problemi connessi con la centrale Ekiel di Vado Li-
gure e su politica energetica nazionale. Verranno 
presentati il libro « Contro il nucleare » e il libro 
bianco dell'associazÌMie raoicale di Savona suUa cen-
trale Enel Vado. 

o VERONA 
Convegno universitario non docenti e docenti della 

sinistra di politica e sindacale di classe, sabato 17 
gingno alle ore 9 presso Tania di Economia e Commer-
cio in TO dell'Artigliere 19. Si prescinde dalla sigia 
sindacale di appartenenza. Per informazioni telefonare 
(049/650641, Sergio) oppure 02/235446 (Paolo e Sandro) 
oppure 045/504073 (Luciano) entro mezzogiorno. Odg: 
contratto, controriforma. Cervone, sostegno politico lot-
ta precari, riorganizzazione sinistra universitaria, sin-
tesi posizione unitaria, preparazione assemblea nazio-
nale quadri e delegati CGIL università e/o CGIL-CISL-
UIL. 

Compagni sinistra universitaria di Milano, Padova, 
Verona e coordinamento lavoratori universitari Padova. 

O LIVORNO 
Cari compagni vi informiamo che dal giorno 10 

al 18 giugno si terrà a Livorno una mostra didat-
tica e di pittura in segno di solidarietà con la to-
ta dei compagni Iraniani. J ^ mostra è organizzata 
dalla Lega Internazionale per i diritti e la liberazione 
dei popoli (grupo livornese) col patrocinio del (Co-
mune, si concluderà con una manifestazione il 17 
alle ore 17 presso il circolo A.A.M.P.S. in via 
Bandi. Vi saremo grati se vorrete informare tutti i 
compagni. 

.tto n 
cinmi-
il Co!-

Fog-
:: tutti 
Incessa-
li Pisa 

o NAPOLI 
Mostra femminista su: Aborto, contraccezione, 

cronistoria delle lotte aeUe donne per l'aborto. Ve-
nerdì 16 piazzetta Olivella (Montesanto) alle are 16 
sabato 17 al mercatino TOTretba alle ore 11, domeiica 
18 piazzetta Rosario di Palazzo (Bagnoli) aUe ore 11 
e lunedi 19 al mercatino Cavallegeri alle ore 16. 

Convegno informazione e mezzogiorno. 
Organizzato <te: Centro «A. Labriola» di Na-

poli. Istituto « A Gramsci » di Bari, 0 17-18 giugno 
Mie ore 10 Sala dei Congressi Mostra d'oltranare 
Napola. La segreteria funziona dalle 11 alle 13. tele-
fono 081-416255. 
o LECCO 

n comitato promotore per la liberazione di Va-
litutti e per i oaritti civili organizza per sabato 17 
giugno alle 17 presso il parco di ViUa Gomes (Mo-
gliano di Lecco) ima manifestazione con spettacdo 
di musica popolare e jazz e alle 20,30 il «Mistero 
Buffo» con Dario Fo e Franca Rame, 
o NOVARA-ARONA 

Sabato 17 alle ore 14,30 e domenica 18, 
giorno si terrà un convegno dei collettivi 

"nisti deEa provincia di Novara e ad Arona 
legio De Filippi. 
0 FOGGIA 

Per tutti i compagni della provincia 
già. Sabato a S. Marco in Lames riunione 
1 compagni al Circolo Culturale VaralH. 
ria partecipazione di tutti. Saluti a Matteo 
da parte dei compagni di S. Marco in La le. 
o CUNEO 

Venerdì, 16-6 ore 21: in sede discussi<»i sui ri-
sultati dei referendum. Anche i compagni di ila pro-
vincia sono pregati di partecipare. 
o GENOVA 

Venerdì 16, ore 21 alla Casa dello Studei, • di via 
Asiago, intercollettivi sui risultati dei relrreirfum. 
o PALERMO 
' Tutti Q compagni e le compagne che hanno col-

laborato al libro I compagni e le compagne, il mo-
vimento dfel '77 a Palermo, si vedono venerdì 16 alle 
18,30 al centro siciliano di documentazione «Libreria 
Centofiori » via Agrigento 5. 
o LENNO 

Venerdì 16 giugno si terrà, alle ore 20, a Lenno 
(C^omo) una marcia di denuncia ccmtro la repressio-
ne e à fascismo in Argentina in occasione dei nwn-
diali di calcio. 

Si parte da Lenno (piazza XI febbraio) e si va fino 
a Menaggio. Alla marcia aderiscono vari gruppi e 
collettivi. Due compagm del Lago di Como 
O CASBENO (VA) 

Per i compagm non organizzati, è stato aj^rto 
a Casbeno un circolo culturale « l'erbaccia ». Vi a 
possono svolgere attività culturali, creative, organiz-
zative nei giorni martedì, giovèdì e sabato sera. 
o BOLOGNA 

Venerdì 16 aUe ore 9 al tribunale ai Mogna 
processo al compagno Marco Tirabovd invitiamo i 
compagni ad essere presenti. 

o Bob Dylan in Europa 
Bob Dylan è arrivato ieri a Londra odve stasera 

terrà il suo primo concerto in Europa dopo nove 
anni. Fino al 20 rimarrà a Londra, poi il 23 sara 
in Olanda a Rotterdam, n 26 e 27 in G e r m a n i a a 
Dortumund e il 1. luglio a Norimberga. Occluderà 'a 
sua touroeé a Parigi dove rimarrà oal 3 al 6 luffi". 

T i a s p e i r t i a i n o 
a T o r i i i o y l a c i t t à 
d e l l a S i n d o z i e 
edelFTIOIU! ^ 
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BUGIARDO A CHI? 
La polemica t ra Fidel Castro e € presidente 

Carter si fa sempre più aspra, e non sembra che 
il presidente americano ne esca troppo bene: ha 
tato del bugiardo a Fidel quando questi ha di-
chiarato che Cuba non c'entrava per niente con la 
spedizione Katanghese nello Shaba, ed ora si tro-
va ad essere accusato a sua volta di aver mentito. 

Le cose dovrebbero essere andate così: Castro in 
un mesaggio aUa Casa Bianca ha affermato di aver 
cercato di impeoire in tutti i modi l'azione dei ka-
tanghesi, essendone venuto a conoscenza qualche 
giorno prima che fosse m ^ s a in atto; Carter ri-
sponde che se i Cubani avessero veramente voluto 
impedire l'azione dei guerriglieri, ci sarebbero riu-
sciti: poiché non è stato cosi, le assicurazioni dell' 
Avana non sono altro che bugie. 

Come si vede gli ar-
gomenti in mano agli a-
mericani non sono molto 
forti. Non solo, ma ieri 
l'altro Fidel Castro ha ri-
lanciato ancora più de-
cisamente le accuse di 
falsità contro gh ameri-
cani con una mòssa fur-
besca quanto inconsueta: 
si è fatto intervistare da 
un giornalista del New 
York Times, al quale in 
sostanza ha detto che 
Carter mente, e ha men-
tito al Congresso e all' 
opinione pubblica ameri-

cana, quando ha detto di 
non credere alla buona 
fede dei cubani; a ripro-
va di questo. Castro ha 
rivelato che il 15 maggio 
(cioè tre giorni dopo le 
prime notizie sui fatti 
deUo Shaba) alcuni mem-
bri ad altissimo livello 
deUa Casa Bianca, senza 
fare nomi ma lasciando 
intendere che si trattava 
di Vance e Carter in per-
sona, avevano fatto per-
venire all'Avana un mes-
saggio in cui le dichia-
razioni cubane di totale 

estraneità ai fatti dello 
Shaba erano prese per 
buone. La rivelazione 
dell'esistenza di questo 
messaggio, di cui finora 
non era stata fatta pa-
rola, ha suscitato scal-
pore, in particolare tra 
i membri del Congresso 
che come si sa non gra-
discono di essere lasciati 
all'oscuro delle mosse del 
Presidente. 

Come spiega allora Fi-
del Castro l'accusa poi 
mossagli pubblicamente e 
con tono molto aspro da 
Carter di essere coinvol-
to direttamente nell'inva-
sione dello Shaba da par-
te dei katanghesi, e di 
cui gli americani asseri-
scono di avere in mano 
le prove (senza per altro 
averle mai mostrate) ? 
Semplice, è tutta una 
macchinazione del «falco» 
Brezezinski, che per giu-
stificare l'operazione «u-
manitaria » occidentale 
nello Zaire ha ingannato 
il presidente Carter for-
nendogli false notizie. 
Il tentativo di creare con-

traddizioni tra l'Ammini-
strazione e il Congresso 
americani, e, all'interno 
dello stesso staff presi-
denziale, tra Brzezinski 
da una parte e Vance, 
Young e Carter dall'al-
tra, è piuttosto scoperto, 
ma, nella sua rozzezza, 
non è detto che sia privo 
di una certa efficacia. 

Per di più, sembra che 
Cuba stia cercando di 
tappare le faUe più vi-
stose della sua politica 
in Africa: è sempre di 
questi giorni la notizia 
che è in corso una trat-
tativa tra il Fronte di 
Liberazione dell'Eritrea 
(FLE) e l'Avana per per-
mettere l'evacuazione dei 
4.000 soldati cubani asse-
diati da mesi all'Asma-
ra. Questi soldati, ha pre-
cisato un rappresentante 
del FLE, hanno combat-
tuto a fianco delle forze 
armate di Menghistu fi-
no a quando Cuba ha an-
nunciato di aver cessato 
di sostenere la campagna 
militare etiopica contro 1' 
Eritrea. 
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f f « Match, 800.000 copie di tiratura, il primo settimanale d'attualita di Francia, quello che 
opinione ». Questa la sua ultima copertina. Rayban, piglio aUa John Waine tre paras 
«Legion» si preparano al massacro in Tchad. Sullo sfondo con ben altra d ig i ta 

con occhiali neri di marca inferiore - i soldati neri del governo del Tchad, le oro gui-
Je insane" collaborazioniste. E poi i titoli: «Sui fronti d Africa. Tchad coi ribeUi. coi pa-
£ .Zaire, l'angoscia dei bianchi, Comore. il golpe degli "orrendi ». Seguiti, un po defi-
1978.'" titolo «Platini il rovescio della gloria m Argentina va peggio. Francia 

Libano: 
rissa fra 
le destre 
Tony Frangiò, figlio dell'ex presi-
dente della repubblica libanese, è 
stato assassinato da miliziani fa-
langisti 

L'assassinio del figlio dell'ex-presàdente della 
Repubblica Soleiman Frangié, il deputato Tony Fran-
gié, di sua moglie Vera e del loro figlio di tre 
anni, Jihane, non potrà che provocare un'ondata 
di vendette e ritorsioni nel più puro stile preisla-
mico, se pure con motivazioni di stretta attuali-
tà politica. Questo in un paese che continua ed 
essere occupato mUitarmente nella parte meridiona-
le, vive una situazione dì dualismo di poteri e van-
taggio dello stato siriano, ha una presenza palesti-
nese tutt'altro che controllabile ed è, probabilmen-
te, il paese mediorientale con la più alta densità 
di formazioni armate. 

Alle 4 del mattino di 
martedì 13 giugno i falan-
gisti del Kataeb — ma il 
loro leader, Beshir Ghe-
mayel, smentisce che 1' 
operazione sia stata or-
dinata dal partito — han-
no preso d'assalto la re-
sidenza dei Frangié a 
Ehden, vicino Tripoli, uc-
ciaendone tutti gli occu-
panti. 

La resistenza improvvi-
sata dagli abitanti del 
villaggio è durata alcune 
ore e ha finito per la-
sciare sul terreno più di 
60 morti dalle due parti. 
Sono stati addirittura u-
sati razzi e art i^ieria. 

Tony Frangié trentaset-
te anni, era deputato di 
Zghortìa ed ex-ministro 
celle poste. Principale 
collaboratore del padre, 
dirigeva le milizie del 
suo raggrupamento, da 
poco uscito dal Fronte 
libanese (destra cristia-
na), all'interno del quale 
le contraodizioni si van-
no facendo sempre più e-
splosive. Già all'inizio di 
maggio il partito nazional-
liberale di Camille Sha-
mun e il partito falangi-
sta si erano scontrati a 
Beirut, nel quartiere Ba-
da wi, e la sede dei na-
zional-liberali era stata 
rasa al suolo. Poco tempo 
dopo i falangisti aveva-
no attaccato a Batrum, 
nel Libano nel Nord, la 
sede dei Guardiani ael 
Cedro, un raggruppamen-
to d'estrema destra, uc-
cidendo cinque dei suoi 
miliziani. L'uscita dei 
Frangié, che nel nord 
del paese costituiscalo 
qualcosa di più di un po-
tente clan armato, dal 
Fronte libanese la loro 
riconciliazione con Rashio 
Karamé, vecchio avver-
sario regionale e dirigen-
te sunnita di Tripoli, a-
veva esacerbato queste 
tensioni. Recentemente i 
partigiani di Frangié e 

quelli falangisti si erano 
scontrati nella regione di 
Shekka, al nord di Bei-
rut, con perdite pesanti 
dai due lati. L'assassinio 
di Tony Frangié ha an-
che il valtwe di un fero-
ce avvertimento che i 
falangisti fanno ai loro 
alleati di ieri, dei quali 
disapprovano soprattutto 
la politica di stretta col-
laborazione con la Siria. 
Già durante la guerra ael 
1975-76 le Falangi aveva-
no tentato di impiantarsi 
nel Libano del Nord e 
avevano pai continuato a 
farlo cercando di rim-
piazzare i tradizionali le-
gami d'alleanza familiare 
con la solidarietà di par-
tito. Una mossa di scar-
so successo in un paese 
dove le relazioni tra clan, 
famiglie e gruppi arma-
ti hanno già di per sé 
valore politico. Non tra-
scurabile, ad esempio, è 
l'amicizia che univa To-
ny Frangié al .potente Ri-
faat E1 Assad, fratello 
del presidente siriano. Ma 
i siriani sono in buoni 
rapporti anche con il 
Fronte libanese di cui si 
servono strumentalmente 
•per mantenere il control-
lo sul movimento palesti-
nese e ridurre le attivi-
tà della sinistra libane-
se. Sicuramente quindi da 
Damasco verrà un invito 
alla moderazione per cer-
care di limitare la rispo-
sta dei Frangié e dei lo-
ro seguaci. Intanto, nel 
sud del paese, gli israe-
liani hanno lasciato alle 
milizie cristiane il con-
trollo della « cintura di 
sicurezza » limgo la fron-
tiera, evitando di conse-
gnare le posizioni chiave 
alle forze deU'ONU. Que-
ste ultime hanno d^un -
ciato le OKitinue fornitu-
re d'armi provenienti da 
Israele ai cristiani con-
servatori. 
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EQUO CANONE 

AFFITTI ALLE STELLE. 
l'unica soluzione è fare come il presidente 

compratevi una tenuta in campagna 
E' iniziata martedì mat-

tina la prima seduta in 
aula per l'equo canone, 
sono pcirtiti lancia in re-
sta i demo-nazionali e i 
liberali, mandati avanti 
dalla DC con chiari in-
tenti ostruzionistici, po-
nendo due pregiudiziali di 
incostituzionalità e chie-
dendo il voto segreto. La 
significativa assenza dai 
banchi della DC di nume-
rosi deputati ha poi man-
dato a monte la vota-
zione. 

Mercoledì mattina è 
quindi ripresa la seduta 
con la presentazione da 
parte dei fascisti di due 
proposte di sospensiva dei 
lavori con l'argomenta-
zione che prima devono 
essere approvati il piano 
decennale e il progetto 
Stammati. 

La manovra è molto 
sottile. La DC che con-
sidera questa legge una 
legge di « sinistra » in so-
stanza un regalo che fa-
rebbe al PCI, pur non e-
sponendosi in prima per-
sona, tenta di rimandare 

i tempi dell'approvazione 
(ci sono solo 15 giorni) 
per poterla in seguito 
peggiorare, dopo aver ot-
tenuto un'ennesima pro-
roga del blocco dei fitti 
che scade il 30 giugno. 
Una riedizione in sostan-
za pili elegante e nei ter-
mini della « costituziona-
l i tà» del colpo di mano 
del luglio dello scorso 
anno. 

E' evidente infatti che 
la DC sta tentando di 
alzare il prezzo della con-
trattazione con il PCI sui 
punti più scabrosi sui 
quali l'accordo pareva in-
toccabile e che già per 
le sinistre rappresentava-
no secche sconfitte: ma 
tant'è la DC sembra po-
tersi permettere tutto; 
ha annunciato infatti e-
mendamenti a un dise-
gno di legge del suo go-
verno impugnando fino 
in fondo le « rivendica-
zioni » del fronte della 
grande proprietà e della 
grande imprenditoria. 

L'unica opposizione è 
quella svolta dal gruppo 

parlamentare di DP, che 
per voce di Massimo Gor-
la ha ieri esposto nella 
relazione di minoranza i 
motivi politici di dissen-
so profondo da questo 
provvedimento secondo u-
na precisa discriminante. 

Richiamandosi alla di-
scussione già avuta nelle 
5 sedute della commissio-
ne speciale fitti, Gk)rla ha 
affermato che questa leg-

ge « è frutto di un com-
promesso impossibile tra 
due logiche inconciliabi-
li: una che potremmo de-
finire di carattere libe-
rale-mercantile, e l'altra 
di carattere sociale. Un 
tentativo impossibile di 
conciliare la logica che 
difende gli interessi de-
gli inquilini, siano essi a-
bitanti di immobili op-
pure operatori commer-

ciali nel campo della pro-
duzione, con la logica che 
invece non soltanto cer-
ca, in generale, di di-
fendere la proprietà im-
mobiliare, ma tenta, in 
particolare, di opporsi a 
qualsiasi tentativo di in-
taccare il meccanismo 
deUa rendita ». Di qui 
la riaffermazione della 
necessità di definire una 
posizione di parte, a fa-
vore dell'inquilino e in 
particolare dei proletari 
che più di tutti sopporte-
ranno l'aggravio dell'au-
mento del monte affitti 
a favore delle intoccabi-
li categorie della rendi-
ta, della speculazione im-
mobiliare e dell'abusivi-
smo. 

Quindi, facendo anco-
ra riferimento a una bat-
taglia svolta in Commis-
sione nella più totale in-
differenza, Gorla ha ri-
proposto il problema del-
la requisizione degli al-
loggi sfitti, secondo un 
concetto di utilizzo socia-
le di un bene privato, 
che risponde alla conce-

zione della casa come di-
ritto e come servizio, un 
tema a suo tempo soste-
nuto con forza dai par 
titi .della sinistra storica 
e ancora recentemente 
dallo stesso sindacato. 

Nelle conclusioni Gerla 
ha ammonito dicendo chi 
« è del tutto inaccetta 
bile e incredibile ogni ri 
corso ed ogni appello al 
la gente affinché si mo 
biliti a difesa di questi 
tipo di funzionamento de 
la democrazia, quanc 
su interessi sociali di ci 
si vasta portata anco: 
una volta si vuol far c, 
lare O cappello della i 
gione di un accordo ii 
Governo che prevale 
qualsiasi impostazione i 
deale e sociale e sulla 
ragione pura e sempli-
ce ». 

La seduta riprende og-
gi con il seguito degli 
interventi generali, se 
non ci saranno sorprese, 
la prossima settimana do-
vrebbe concludersi l'esa-
me dell'articolato e quin-
di passare al Senato. 

Snlla legge dell'equo ca-none la sezione romana di Magistratura Democra-tica ha diffuso questo do-cumento, che ne eviden-zia i dati più significativi (e negativi). Sulla base di questo documento Dra-gotto (di MJ).) e Rodotà, terranno una conferenza-dibattito sabato 17 giugno alle ore 9 nella sala della Protomoteca del Campi-doglio. 
1) Il meccanismo previ-

sto dalla legge per la de-
terminazione del canone, 
ampiamente pubblicizzato 
sulla stampa ed aUa tele-
vÌ£Ì<Mie, visne completa-
mente annullato, sia nel 
caso di contratti nuovi, 
sia in quello di cOTifcratiti 
in corso, da tutta una se-
rie da norme che consen-
tono al pn^rietario di im-
,porre sempre all'inquilino 
di pagare il canone da 
ilui voluto sotto minaccia 
dello sfratto immediato. 

2) Il termine di paga-mento del canone (di soli 10 giorni secondo il pro-getto) è troppo ristretto e liasta un minimo ritardo, anche non imputabile ali* inquilino, perché si arrivi allo sfratto. 
3) Il deposito cauziona-

le, che oggi è di due men-
silità e deve essere depo-
sitato dn banca, producen-
do interessi saq)eriori ai 
13 per cento, nel progetto 
è portato a tre mensilità 
e produce solo interessi Je 
gah, senza l'obbligo, per 
11 proprietario, di depo-
sito in banca. In tal mo-
do si concedono alle gros-
se società immobiliari de: 
j'inanziamenti a tasso age-
volato che spesso sono di 
imiliardi di lire ed il cui 
costo è posto a carico de 
gli inquilini. 

MAGISTRATURA 
QUESTI I PUNTI 

DELLA 

DEMOCRATICA: 
"QUALIFICANTI" 

4) La mancata estensio-ne dell'equo canone agli immobili adibiti ad uso diverso da quello di abita-zione, oltre a comportare un balzo incontrollato dei prezzi, provocherà certa-mente una estrema rare-fazione dell'offerta di ca-se per abitazione. Chi sa-rà infatti così impreviden-te da locare per abitazio-ne, sottoponendosi all'e-quo canone, quando è li-bero di affittare per altri usi ed imporre senza li-mitazioni il canone di mercato? E se qualcuno, stretto dal bisogno, si ras-segnerà a stipulare per uso diverso e poi adibirà ad abitazione l'apparta-mento, quale garanzia a-vrà di non essere sfrat-tato in ogni momento o di non subire continui ri-catti dal proprietario? 
5) Il diritto di prelazio-

ne i(il diritto da parte del-
l'inquilino, di acquistare 
lui l'appartamento allo 
stesso prezzo richiesto dal 
proprietario ad un altro 
aspirante all'appartamen-
to ?>fdR) è stato concesso 
soltanto ai commercianti. 
Perché non a tutti? Per-
ché si vogliono favorire le 
evasioni fiscali. Infatti se 
si riconoscesse in modo 
generale il diritto di pre-
lazione, si costringerebbe 
chiunque voglia vendare 
un immobile a dichiarare 
tì prezzo reale. Negando 
alla maggioranza degli in-
quilini un tale diritto si 
permette che chi vende a 
chi compra sj mettano d' 

accordo per dichiarare un 
prezzo, inferiore al reale, 
frodando insieme l'IVA » 
riNVIM. 

6) La riduzione da tre 
a due anni del termine per 
proporre l'azione di sfrat-
to per necessità a favore 
di chi ha acquistato un 
appartamento locato fa-
vorisce il tanto criticato 
sistema delle vendite fra-
zionate. Infatti non solo 
viene ridotto di un terzo 
il tempo di permanenza 
dell'inquilino vittima di 
vendite di questo tipo, ma 
il termine, che oggi è 
posto come presupposto 
processuale, nel progetto 
viene indicato come con-
dizione dell'azione e per-
mette, quindi, all'acqui-
rente di iniziare anche 
subito dopo l'acquisto 1' 

azione di sfratto, utiliz-zando i tempi processua-li per la maturazione del termine. In pratica, men-tre oggi la vittima della vendita frazionata può con tare su un termine com-plessivo (sia di proponi-bilità dell'azione che di durata tecnica della caur sa) di circa sei anni, do-po l'approvazione della legge, l'inquilino sarà sfrattato in due anni. 
7) L'estrema estensione 

dei motivi di recesso a 
favore dei proprietari. In-
fatti, mentre oggi il reces 
so è previsto solo per ne-
cessità urgente ed impro-
rogabile del locatore, dei 
figli e dei genitori (que-
sti ultimi a condizione che 
non possano sistemarsi in 
casa del locatore) di de-
stinare l'immobile ad abi-

tazione o allo svolgimen-
to della loro normale at-
tività lavorativa ; nel te-
sto, invece, è prevista 
qualunque necessità, an-
che non qualificata dall' 
urgenza, del locatore, del 
coniuge, dei figli, dei ge-
nitori, dei nonni e dei ni-
poti, di destinare l'appar-
tamento locato a qualun-
que uso. 

8) L'obbligo del preven-tivo tentativo di concilia-zione davanti al concilia-tore (la figura del con-ciliatore è giuridicamente inesistente; è una inven-zione della « maggioran-za », strana e indefinita; di questa figura DP ha chiesto l'abolizione n.d.r.) per quanto riguarda la determinazione del cano-ne comporta le seguenti gravi c<Hwegu«ige; s ) fa 

perdere all'inquilino che chiede una riduzione del canone almeno tre mesi: b) permette al locatore, al quale l'inquilino ha chiesto una riduzione del canone, di iniziare subito una causa di sfratto, ot-tenendo Io sfratto ancor prima che l'inquUino ab-bia ottenuto la riduzione del canone; e) nel caso che l'iniziativa parta dal locatore con l'inizio di una azione di sfratto, im-pedisce all'inquilino 4 avanzare domanda ricon-venzionale per ottenere la restituzione di eventnaU aumenti illeciti del ca-none perché non ha ancfr ra esperito il tentativo cu conciUazione davanti a conciliatore. 
9) La procedura adot̂  

tata dalla legge è quei« 
del processo del lavwô  
A parte la considerante 
che una conquista fatic 
samente ottenuta dai lav .̂ 
ratori venga regalata 
padroni per rendere P 
spedito lo sfratto, f i » 
gna anche consider^ 
che, nella attuale car^. 
za di organizzazione .inquilini, usare la P ^ dura del lavoro sign^ 
cherà praticamente «fl 
cedere lo sfratto c ^ ^ ; 
ta che il voglia, calpestando "s.. 
ragione dell'inquilin^ 
tenga presente, 
che la legge prev'e^e- . 
il'aitro che il g '̂̂ àice V^ emettere ordinanza ^ 
lascio anche a l l a ^ . 
udienza, quando 1 
no, cui viene concesso ^ 
brevissimo t^rnujie^^ 
comparizione, . ^^a 
pletamente / ^ P fjfieste 
ad opporsi alle n e 
del locatore e f ^ -
comunque valutare 
damento delle sue pte 
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